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ì A T T O L 

( SCENA PRIMA. 

^ yiirejìa , e Domtinp con Saccoccia di Libri . 

%Agr ■p Per quefto ftate in colera ? 

Don. Ijj In colera , & arrabbiato . 

E contro chi 

I Don, Contro chi é mio nemico : e ancora 
contro di te. 

*Agr. Mà io in che v’hò ofFefo ? ■ ‘ 

Non folo m’aioflfefo, mam’offen* 
di di prefente col voler farmi la pedan<* 
telTa, & obbligare d’andare alla (cuoia. 

> %4gr. Faccio lubbidienza delU Signota: 

I lei comanda 9 & io, e voi dobbiamo ub« 

bidire. 

') Don. Domattin a , domattina . 

Eh via Signor Donnino,un fanciuN 
lo come voi , tanto buono , non lo farà . 

Don. Eh vìa cattiva Agre da , una Donna 
come te , tanto molelia non la troverò. 

*/f^r.wSìche fetc ri Coluto ? . 
Rifolutidìmo. 

^gr. Ve ne pentirete . 

Don. Mai ; tò . (tifa un fico in faccia.^) 

*Agr. Ricordatevi , che Cete Ragazzo. 

Don. Mà però dì tanto giuditio, che cono- 
feo d’euere Uomo, e come Uomo, non 
bò bifogno di configli , né di ilare fotto 
À 2 la 
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4 ATTO 
U cura d’una frafchetta . 

*Agr. Com’é così, io diiò alla Signora .... 

Don, Che? 

^gr. Che voi fete un infolentello , & un 
dottorino . » , 

Don. Che , che (la batte. ) 

%Agf. Finitela, ò lo dico alla Signora Mar-* 
chefe . 

Don. Sì sì hor bora ti sbrigo, e lei padrona.' 

%4gr, U h come fete manuto . 

S C E N A II. ' , 

Carcioffò^e detti . 

Crfff . fi fà da vero,& il Paggio la * 

da Dante. {da fé.)' j 

Ven ite quà, dove andate.^ ^ 

Z)t^«.Setù vuoi il retto, hor bora torno : 

& in tanto per oggi la fcuola và à mon- 
te ; e vi va . ( parte correndo. ) i 

^gr. L’arri verò , fe credetti creparci 
Care. Dove , dove Agreftuccia ? 
m^gr. Non m’impedire, che ttò sù le furie .' 
Cnrc. Piano iin poco, io non voglio , che , 
fegua male fe pottb. Senti . 

\/fgr. Pretto fe non vuoi , che io facci à te ' 
la rettitutione* (finge darli.) ' 

Care. Ohibò , che fon Uonìo di cofeenza, 
e non vogli o robba d’altri i 
Te ne farò un dono . 

Care. E pure in quettoc’hò (crupólo 1 

O via hàdaetter tua i 

{finge pure dì darti ) ' • • ^ 

Care. Eh Agtetta le mani à te : ricordati , ^ 

• ' che 
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] chefonCarciofForeCarcioflToMafchio, 

I che sò , e polTo punge r , chi mi tocca . 

j Eh Carcioffo Cappi , che io fono A- 

grefta « e che non hà molto guflo , chi 
I m’a(Taggia . 

I Care Eh le non bave flì paura. . . (dapartèì 
*Agr, Eh Ce n6 ha veffi timore. . . (da parte) 
Care. Vorrei fpretjierla con quelle mani , 
{da parte. ^ 

> *^gr. Vorrei fquarciarlo con queH*ognie« 

. {daparte.) 

Care. Farò pace , e farà meglio, {da parte) 
xAgt. M 'accorderò, e farò bene, (da parte) 
Ci/rr. Signora AgreUa mia, tùfei Agrella 
è vero, mà però bella. 

%/fgr. Quello titolo troppo mi piace (da fé) 
Signor Carcioffo mio , tùfei Carcioffo 
ancora , ma affai cortefe . 

Care. Quel titolo di bella l’hà proprio pla- 
cata. Vorrei 

t/fgr. Di sù , che cofa vuoi ? 

Care. Altro non bramo, che di vederti una 
volta fa età uva matura . 
idgr. N on ti capi feo . 

Care. Voglio dire , che ti moftri tutta dol- 
cezza , con chi adora le tue fmifurate 
bellezze; e che raffereni una volta quel 
ciglio,arco trionfale, al quale Carcioffo 
fj abbaffa . 

•/fgr. Per compiacerti , lo farei mà . . . . 
Care. IMà ,vuol dir molto, & aggiunto que- 
llo a certe lodi , che fenno alcuni, come 
adire * 'J^eeìa è una buona Fanciulla'. 
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m<t •••• quella s Dama: ma. . ..è 
na mormorazione. Ma pure, che a« 
vevi con quei Ragazza di Donnino? 

.fcd^r^ Dovcvo condurlo alla fcuola per or- 
dine dellaSignoia,e n6 é (laro poffibile. 

Care. Signora poco accorta , fe tien così 
pcco conto delle Damigelle, {dafe) mà 
prima non veniva il Malìroallacafa? 

ijigr. Non poffodir tutto, non poflb. 

Care, Pure ? • - 

Te la dirò in confidenza ; ilPadro- 
nc • * • • • • • • 

Care. Non dubitare ; entra in uno fìoma- 
. co , che alt» e cofe bà digerite . 

^Agr. Dice , che la fpefa é troppa* 

Care. Mà perche non mandarlo per ua 
fervitore? 

^gr. Perche , fe ne piglia uno la mattina , 
la fera non ci dorme . 

Care. Hòbene intefodire, chcèftpava- 
gante . 

^gr. Stravagante, é tirato;io avanzo tren* 
ta feudi, e fe li chiedo, fubitomidice, 
che fon Donna da bordello. 

Care. Paga folita ; che danno certi Padro- 
ni a’ poveri fervitori : fe é cosi il Signor 
Telarompo 

%Agr. Teopompo vorrai dire. 

Care. Avevo sbagliato; non daràalSig. 
Fifehione mio Padrone per Spofa quel- 
la bella Figlia di Dottorea. 

•Agr. Penfa : hò paura, che alla Signorina 
li converrà invecchiare in cafa , come 

al- 
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, alcune , che lavaritìa de’ Parcnri, olrre 
. di non provederle di buon Marito , , 

j che avanzano la paga, che dovercbbero 
dare alle ferve . Uh ecco, che vengono 
} miei Padroni, andiamo, andiamo, ac* 

. ciò non ci vedino: tù però piglia altra 
' . ftrada . , 

Crtrc- Ti fervo, àrivederG: unaltra vol- 
ta finiremo il difcorfo. • (partt.) 

t/igr. Quando vuoi . ^arte ) 

! S C E N A IH. 

Teopompo , e Tukberiet . 

Teop> là che il Cielo ha difpoGo , che 
V T io fucceda ai poflèflb, non fo!o 
de’ beni hereditar j di mia Ga (a, de qua- 
li, come fecondo genico, m’aveva la 
natura privato, ma ancora , che ricada 
nelle mie mani la ricca Badia , che per 
unirmi con voi fù dal le mie entrate di- 
vìfa ,ercnunciata al Cavalier mioFra- 
tcl lo ; e dovere , che fi penfi al modo di 
reftituire la cafa nel Tuo lufiro primiero. 

Stimerei pregiudicare alla voftra 
prudenza , fem avanzaffi à fuggerirvi 1’ 
iftelTo. A voi non mancano ripieghi per 
condurre quefiovofiro penfierealfuo 
fine. 

7 >( 7 />.Bramo ancora di fentireil voftro pa- 
rere ; e Ce ì voftri fentimenti faranno 
conformi all’idee da me concepite, ri- 
fol verò fecondo la qualità de medemi. 

Tuljch. Ma fe fufiero , da quel che voi pen- 

A 4 la* 
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fiate lontani ? 

Tcop. Opererò fecondo quello , che hò fta- 
bilico. 

Tulcb.E fe quello nonpotelTe Pulcheria - 
• approvarlo.^ 

Quando nel giudizio non s’inganDaf- 
le Pulcheria, m’applicherei ad altre più 
. ragionevoli rifoimioni. 

Tulcb. Io dunque direi , che Io fplendore 
della noUra famiglia dipende dairotci- 
ma educazione de* nodri Figliuoli . 

Teop. Voicome Donna fubbito v’applica- 
te al morale. 

Vulcb. Difeorro fecondo quello, che mi 
detta la debbolezza del mio povero ta- 
lento . 

Teop. E però non dlfcorrete a propofito • 
L’alimento più proprio, che contribuì- 
fcaallo fpletldore diana Cala , fono i 
tefori . 

Tulch. Sì , quando, chi ne gode il pofTefìTo, 
non fé ne abbuia : & è diffìcile, che non 
l’efequifca , chi con il latte non fucchiò 
il modo di tenere lepaffìoni foggette. 
Sono per il più le ricchezze il fomento 
de’vit; ; & anno quelli una lìcura fran- 
chigia in cala , di chi le poffìede . 

Teop. Non é così facile fare fopra razioni 
. de’ ricchi una lìmilcenfura. 

Eperò più difficile di vedérli una 
• . . volta corretti. 

Teop. E però più difiìciTe, che io diverfa- 
mécc riiblvi.Nacque.ro Cavalieri i miei 

Fi- 
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, F'gl*» (dafe.) 

ij, Cavalieri, e ChrJftianr. (dafe.) 

Come tali voglio,che vivlno.(</4 /?.) . 

, Tulcb. Come tali voglio educarli : (da je.) 

; Ditemi Teopompo, che bella gloria ia- 

rebbe ,e voIlfa,emia,re... . 

Teof^.Qik sòquello, che volete inferire. 
Confervate quelle rifleflìooi à tempi 
. più malinconici. 

j, ' ’Pulcb. T acerò . . . . • 

Teop. E con ciò mi avvanzerete la fatica ì 
j. di correggere i voftri fpropofiti . • 

Tuìch. Sete in errore T eopompo, fc tali 1 i 
ij ftimate. 

Teop. V’ingannate ò Polcheria, fecredete 
farli fare altra comparfa . 

I T^ìcb. Mà perche ricercate fopra queftr i 
afJa ri il mio parere ? ■ 

j Perche vi credevo Donna di mag- 

giore Ipirito. 

’Pukh. E vi' pare , che fià priva dì fpirito » 

' ^ e che non meriti lode ^ chi à ciò vi con- 

figlia? 

Teop, Nò: airoram’averefte impegna to> 
à confidcrarvì,e Donna di fpirito, e dC' 
gnadilode, quando per fuafo mi a ve* 
ffe di conferire à Ciarlone mio, e volita 
Figlio la Badia di Piazi. . ^ 

Tubo, Per la fua tenera età lo (limo inca- 
pace - 

Del tìtolo,, v’ingannate ; l’ufo por 
deli’entrate, refteria alia miadirpofii- 
zione . 

A 5 
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Vulcb E con qual facoltà Io fareflc.^ 

Teop.T toppo crrcate.Io ne poffo difporre, 

Tulcb. Mà non é ciò contro le Leggi ? 

Teop Non mi credevo, cheallabaffezza 
de* fentìmenti aveflTete \ unito ancora 
lo fcrupolo. Non fece malia Natura 
à darvi reifer di Donna. 

Tulcb Teopompoj vi vorrei più accorto 
mi rifolverc. 

Teop. Pulcheria, non vi vorrei così puiìla*^ 

• mme. 

Tulcb. L’e(Ter pufilanime in molte occor<^ 
renzeé virtù. 

Teop. E lefier rifoluto ne* Cavalieri, é 
fempre lodevole. 

Tulcb. Dire pure, che è bene fpeflb di dan- 
no Mà diDorotea,che rifolvcte di fare. 

Teop’ A fuo tempo vi farà noto, {parte} 

Tulcb. A fuo tempo vi farà noto Ohimè 
.... il modo, col quale proferì quelli ac- 
centi, mi prefàgifee infortuni; e qual 
cootento (ì può dalla (uà riolenta natu- 
ra fperare.^ L’interefle lo domina : non 
ode la ragione : non cura i conigli : dl- 
fprezza glij^mici : hà folo alle rtcchez^ 
zeapplicato i 1 penfiere ; oh Dio, voi fo- 
lo potete dar lume à quel cuore, accià 
abbia à riconofcer fefteiTo, e non deb- 
ba avvanzarfì à chiamar contro di fé 
con nuove offefe il voftro giudìilìmn 
fdegno ; infelice Pulcheria , fventuraca. 
Dorotea . 

SCE- 
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* ' S C E N A I V; 

Dorotea % e detta . 

l^or. 'p Cccmi pronta à ricevere i voftrì 
JCi comandi . 

Vulch. Eccomi pronta à benedire ogni vo- 
flropenfiero. 

Lor. Per qual affare voi mi chiamale ? 

Tuhh. E neceffario,che per non apporfar- 
fli' ^ li difturbo non li palcfi il fucce(ToY</rt fe) 
Dedderavo vedervi follevata dalle vo- 
cw (Ire applicazioni * 

Dor. Non farà così facile, che poffa gode- 
re il mio cuore . 

' Tulcb. E perche ^ 

t I^or. Perche conofco ne 1 Signor Teopom* 

ft. po mio Genitore..^ * 

r/ Tu/cb Cht: coCa? 

i 2)iJr. Offervo 

i‘ Tulcb. "E chtì 

il Lor. Che vorrà privarmi di quello, che 
/• può in quello Mondo farmi felice . 

a Tulcb. Echi éfoggetto di quella vollra 
terrena felicità ?' 

Lor. U n bene à me troppo egro . 

Tulck- L’amate 
Z?r7r. Anzi Tadoro . 

Tulcb Vi corri fponde ? 

Lor. NTon ne dubbito., . 

Tulcb. Q bene degno ancora dell’amor dt 
Pulcheria? {dafe) Sofpiro averne no- 
tizia . 

I Lor. lo sò , che v’é noto . 

A 6 Tulcb. 
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Non mr tormentate più col tener- 
mi folpcfa . 

Dor V i compiacerò , ma prima vorrei cf- 
f.r certa. 

Tuich De I la fegretezza ? 

Dor, Nò . 

Tulcb Ddfilcntìo? 

Dor Né meno 

Tulcb Dite, che cola vi preme ? 

Dor. Di fapere, fé mi amate ? 

Tuich Mi fete Figi ia , e ciò batta . 

Dor. Et ecco ia felicità di Dorotea. (da fé) 

Tuich Eancoranon virifolvete.^ 

Dor. A che ? 

Tuich. A fvelarmi l’oggetto de’ voftri con^ 
tenti . 

Dor. Non poiFo , 

Tuich. Duaque voi non corrifpondete ai 
mio affetto. 


Dor Sarebbe in me troppo grave defitta 
i’c(?ervi ingrata . 

Tuich. Dunque mi amate 
Dor. Mi fete Madre , e ciò batta . 

Tuich. E perche così otti nata, non mi fve- 
late l’autore della vottra gio;a ? 

Perche mi credevo, che dovette c(^ 
fervi noto, che Torigìne d’ogni mio co»' 
tento , voi fietc . 


Tuich. Ah Figlia . ) 
Dor. Ah Madre . ) 


(s'ahbracctano. ) 


Tuich. Pur mi coniolafte una volta . 


Dor, Pur mi confolarete voi femore . 

(Jtlafcìano^, 

Tulcb, 


I 
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Tuìcb. Ma da che potete ìnfèrire, che fl ' 
voftroGenitore voglia da me di vidervH 
D*a Icone parole dal medemo àme 
dette , che mi fan ciò fofpettare • 

Tulcb.lomi protetto di far tanto, che fa* 
prò impedirlo . 

Dor. Et io vi atticuro , che hò le mie fpe* 
ranze nel vottro ajuto ripotts . 

Tuìcb. E quando ciò dovette feguire , non 
farete dame divifa,cheperetter Con* 
forte di Don Ifchirone . 


Z>or. E quando quetto fotte benedire» il 
Cielo , che mi avelfe unita à un Signo- 
re , di così retti penfìeri . 

Confidale nel Cielo, che ciò fe- 
guirà. (parte.) 

Dor. Nel Cielo confido, e della luaattì* 


ttenza 


lo^u^i 


ICO. 

E N 


(parte.) 


Don ìf ch'ir ione ^ e Carc'tcjfo. 

D. Ifcb. T On hò mai veduto una fimi! 

JLx bellezza,né ritrovato un’og- 
getto, che alle fattezze del corpo accre- 
(ca fplendore con la virtù ^ die Tador- 
na . Felici colori v’invidio^ non già per- 
che date Tetter dì vaga à t^rotea , ma 
folo perche in quella uniti vi vedo alle 
più pregiate qualità, che pottìno far de- 
gna, d’ammirazione, e d’affetto una 
Dama . Carciotto mai Tottervatti ? 


Care. Signor nò . 

Ifcb. E come , le tue pupille poterono non 
rauoverfi à vagheggiarla.^ 

Cére, 



U ATTO 

Care. Signor sì 

Jfeb. Et immobile Io ftopor non ti refe al- 
la prefenza d’un volto così leggiadro ? 

Care. Signor nò. 

Jfeb. Chi hà forza di reCftere , e non reftar 
preda di così dolci maniere, lodirò li- 
mile à marmi, ò più duro de bronzi . 

Signor sì. 

y'eh^Gii fi sà, che non an pupille le Not- 
tole , per rimirare il luftro del giorno ; 
né alle talpe éconceflb d’aprire gli oc- 
chi alla luce: mà è fol pregio deU’Aquh 
le vagheggiare il Sole fenza riceverne 
ofiefa . Dunque devo dire, che tù lèi, ò 
infenfato , ò Infenfibile . 

Care. Signor nò ; Signor sì t fon fenfatifii- 
aio,fenfibiliifimo: e nacqui Carcioflfo, 
c voglio morir Carcioffo, V .S- che pre- 
tende da me ? 

^eh. Sapere, fe tu vederti Dorotea . 

Care. E£è ve Iodico, vi offenderete ? 

ìfeb. E cerne vuoi , che io mi offenda ? 

Care. Vi dirò , mi pare, che fiate innamo- 
rato di ... . 

Jfeb. Di Dorotea? sì: e ti pare, che non me- 
riti I ’adoratione d’un mondo ini iero ? 

€are.Ov)A la difinvoltura vifà parlare 
così ; ma poi non sò , come potrerte 

• vervela, fe qualche d un’altro andaue 
per quella rtrada. x 

Non potrei, che lodare il fuo buon gu- 
fto. Sappi Carcioffo , che chi onefta- 
menre ama un oggetto, n6 teme rivalità 

Care. 
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C4f^. Fin qui losò; ma chi farà quello t 

che • t • • • 

y'cb. Che ami con amore honefto una 
Donna ? 

Care. Sì. 

Ogni Cavaliere, anzi ogni Uomo, 
che lìima il proprio decoro, e l’acquifto* 
del Cielo- 

Care. Ah , ah, vorrei lapere, in che terreo 
fan quede piante : perche vorrei pren- 
derne il feme , e farne ra^a , acciò che 
ancora n’avelTe in più numero quella 
Guài . 

Jfeb. Io quello fecondato dalla ragione^ si 
che tù pure la vedefti ? * > : v 

Care. E la guardavo così hlTo,; che ci hò> 
quali perlo la vlfta». • 

^elf.E perche n5 laconfelTallialIa prima? 
Ctfre. Perche temevo, che voi eotrafte sù 
le furie contro Gateioffb ; perche G fuol 
dire; Che amore e gelojia naequer gjt* 
melli . ‘ .n ' 

^cb. L amore, che porta llchìrione à Do- 
rotea, e nato aflai prima*, ne amo Tiftef- 
fa, fé non folto quelle regole, che an- 
no per Gne un legittimo nodo . 

Care. Ma ora , che vi hò detto, chel’hò 
vedo ta , che volete da me ? 

Jfeb. Che tù dia nelle mani di AgreGa 
quella lettera, acciò che laconfegnìà 
Dorotea . {U dii la Ietterà) Opera con 
circofpezione , e conGdera , che un 
giorno farà tua Padrona.» (parte 

Care. 


Jó ATTO 
Canr. Mia Padrona? voglio far palfto^per* 
che a I l’hora vi farà del guadagno;(ì ter- 
rà la coDverfazione^ Se iofaròregalato, 
per amor della bella padroncina ; quel* 
la parola di circonfpezione^noo l’inten- 
. do troppo. . .. ftà à vedere, che và in fu- 
mo il trattato. Appunto ecco Agrefluc- 
cla .... com’é bella;io pur voglio vedere» 
fe poteifi he un nodo con quella Ra- 
gazza. ' - 

» S C E N A V I. 
i / %Agrefia^ e Carci4jffì>. 

^^ArciofFo appunto defideravodt 
Jo . V-i vederti . 

Care. Et io fon tré Secoli, che ti andava 
cercando. 

%4gr. Quante, quamete ne hòda dire; uh, 
uh , come ci penfo non polTo llar di non 
■ ridere ah, ah. . - (ridondi 

Cdrc O via ridiamo in concerto , ah , ah « 

•^gr. Lavami pigliar fiato. Finimola . 
Care. Serviti à mcnio tuo . 

%/fgr. Non fai il Figlio del Padrone è làt- 
to Abbate.^ 
r^rr. Abbate? 

•^gr. Abbate» 

Care Quel Ragazzo ^ 

*Agr. Que 1 Ragazzo . 

Care. Povera Dignità mal impiegata . {da 
/ej Però di fislo titolo» come s’ufa oggi 
di eh ? 
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it* %Agf» Di folo titolo ? hà le fue entrate bel- 
‘ Te, e buone. 

0) Care. £ la Badia come fi chiama ? 

!Ì* La BadiadiPiaz. 

fl* ' Cflrf.SìchesìchiameràrAbbatcPazzoPò 
Q* • via che non farà folo. Edachi é fiato 
c* ' favofito.-? 

«j Dal Padre . 

J* Care. Con quale autorità ? 

y^gr. Con quel la del così v ogf io, e così mi 
piace ; Bile folito prattearfi da alcuni 
Mariti , quando parlan con le Mogli : e 
lii però laSignora (ìà rcontenta,rcontenra j 

Care. Et hà ragione , perche vedrà andare 
ro in fumo la robba di fua Cafa. > 

»4jgr. E perche ? 

^ C<irc. Perche l’entrate di certi beni incor- 
IO potate con l 'altre, fon come la 1 ima, che 

rodendo il ferro, fi confuma; e come la 
Tigniola,che guafia, e divora tutto,do» 
ve entra. 

^ iigr. Non ti fpiegar di più, che fei capito; 

e lafciamoci penfare , à chi feotta . 

Care. Hai ragione . Ora vorrei un favo» 
y feda te. 

^r.Carcioffo è padrone;dì,cbe pretendi? 
Care. Vorrei fare un nodo con td. 

. ofgr. Come ? 

Care. V orrei , che tù fuffi la mia Dama . 
%/fgr. T toppo prefto vieni al familiare . 
t Care. Son Romano tanto badi . 

*/fgr. Et io fon Francefe , e fon Fanciulla. 
Care, O facciamo dunque alla Francefe . 

Vuol 


i8 ATTO 

Fuol baciarla. 

kAgr. Stà modeno,òtifcraflfìgno. 

Care. Con»e.^ e non é lecito à tutti bere 
rellc dorate tazze de volti di voi altre 
^dadaaiofelle 1 ambrofie, emalvafie.^ 
%4gr. Da chi hà la bocca pulita. 

Care. Com’é così . {Ji netta la bocca ) Ecco 
épulitifTiina. 

.^gr. Non può éflere . 

Carc.Mh cancaro . . . • vedi un pò/e fi può 
trovar bocca più pulita ^ 

%Agr. Uh come puzza , uh , uh . 

Care. E di che ? 

%Agr. Di malizia. 

Care. E perche ? 

%Agr. Perche Tei Italiano 

Care. Eh che hò paura , che dichi il vero. 

{dafe) MalafciamoqueiUdifcorfi; cù 
. devi farmi un fervitio. 

%Agr. Mentre che tù non palfi al crimina- 
le , perche nò ?* 

Care. Al criminale? ohibò / Ora ftò fui ci- 
vile dei mio Padrone: vorrei, chetò 
. deffi quefia Lettera ;dla Signora Dofo- 
rea ; prendi , ( lì dà la Lettera) fia male- 
detto ecco il tao Padrone Teiarompo; 
io qui mi ritiro. 

*^gr. Uh , che nè meno hò la faccoccia,la 
nafcondeiò in feno . 


\ 
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SCENA VII. 

Teopompo^ ^grefla\ Caràoffo 
'.in difparte\ ' ■ 

Teop. carta è quella , che riceve (li 

V-Jdaquel(ervitore. - 
Care» Ohimè , bora confefìTa . 

Dafe^lifà cenno dica dì nò . 

Signor quelfervitore mi flava rac- 
. contando , che ierfera fi fece un bel fc- 
ftino inCafa della Signora ConteìTa; 
guardando à Carcìoffo fatto voce lì dice . 
Dico bene ? Carciofo fà cenno di jì, - 
Teop. A me , non preme Taper quello, che 
fi fi in cala d’altri,' voglio fapcre quello^ 
che fuccede nella mia^ 

^gr. E di più mi hi detto 

Car. Stà forte (fotta voce ad òdgrefla ) 

^Agr. Che quanto prima 'fi farà la Come- 
dia in Cafa della Signora Marchefe 
Tì?< 7/), Quelle tue ciarle irriteranno la mia 
fbfFerenza • (fi fanno cenni Care, ^e %Agr. 
%Agr. E voglio pregar vi , che vi contentia^ 
te , che io vada à fentir la . 

Teop. Vedete,che patienza hà Teopompo. 
Care. Sta forte . (fono voce à Agrefia. 1 

^.Dicono, chela fanno le Donne di 
Cafa; e così bene, che é una maravigHa. 
Teop.S\^n maledette le Comedie; voglio 
•veder la Lettera. . . ■ ^ ^ 

%Agr. Che Lettera.^. - ■ • 

Care- Leda ve f . ' . (dice à ^grefia.) 
Teop, Et ai ardire di voler', celare à me 

quel. 
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3 uello, che io ìfteffo hò veduto! Già sò» 
ove (ià , e la prenderò . ' 

Vuol metterli la mano in feno . 

\Agr. Quefto è rroppo^quà ì Cavalieri ono- 
rati non (iendonu le mani . . ' ' 

Care. Bifogna haver prónto iì rimedio. 

{da parte) 

%4gr Eccovi la Lettera: mà non v’hòda- 
• to tanta libertà. {parte in fretta) 
voler dar la Lettera Carderò dejira» 
mente ìa prende . 

Care. Zltto^cbe non {tox. 2 L.(parte fuggendo) 
Teop.hh indegno tanto ardire hai ,che .... 

; 1 • (corre dietro àCarcìoffo) 

‘ SCENA Vili. 

Tu lcberia , eTeopompo. 
3Ptf^/&.T^Eoporopo, e dove così folle- 

X cito.^ 

Teop. Appunto vi deiìderavo , {guardando 
, dove è andato Carcìoffb) diténehaverò 
memoria . 

Godo dunque, che la mia venuta (la 
occorfa in una (ìmil congiuntura . 

Teop Et io godo di aver congiuntura di 
aprirvi i miei fentimentì . 

Tulcb Ecco , che tutta gioja gli afcolto . • 
Teop. Et io tutto fdegno • 

Guardatjdo dove è andato Carcioffò . - 
Tult'h Come ? - * 

Teop. Come volete, che non ardadifde- 
gno , fe;vf do', che voi tenete mano .... 
Tulfb. A che. . ' .. . . 

Teop. 
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Teop.htht eh? la pratica di D- Ifchirioné 
f^r mia Ca(à più non la voglio; vi 
troverò il rimedio . 

^ulcb. Vói, come Uomo avete queft’oblii 
go di più al Cielo, che vi hà fatto à me» 
luperiorere come fuperiore,par,che non 
tt) abbiate bifogno dì configlio ; però non 
(a* m’avanzo a perfuadervi , che non fola’ 
ftf) non é dovere, che Don llchirione s’al- 
vf' lontani dalla nofira Cafa;mà che la no« 
{Ira Cafa dovetebbe obbligarlo con It 
il) fponfalidiDorotea. ' ' • ' 

Teop. A Dorotea hògià proviftod’uB par» 
y tito affai più varitaggiofo .” 

sò, che voi haìretegran prii* 
denza nell’eleggere : Mà farà pure nel- 
la ricchezza eguale à D. irchirione^ 
u Anzidi più. 

Nella nobiltà 
7e<7/r. Molto maggiore. * 

Nella Virtù. ‘ ’ * 

Più eccellente . ' 

A' Avertìte , che non sò, fe oggi hab» •’ 
bia il Mondo un altro foggetto di cosi 
"rare qualità . • 

Teop V oi fa te il Mondo troppo-ftefile', fe 
lo ftimate.tapto infecondo . 

Tulch. Cosi lo Crederò, finché nòn haverò 
noritia d*un*al Vr'o à lìii fimile : c voi fo- 
' lo potete dilìrigannarmi .» ‘ \ j 

Teop. Sappiat^e , che hò fliniato più*à pro- 
pofìto per Doiotca la ritiratezza 
'Mòoàfteio..... • ’ • . I 


ATTO 

'TuIcb'.Come? ' ^ 

Teop. Voglio levarla dalle, brighe del 
Mondo . 

Tulcb. Mà avete efaminato ii fuo'genìo, 
e veduto fé v’inclina.' i. , 

Teop. J^on farei Padre, f quando ella do- 
vededare à me legge . 

Tuìfb. Non farete Padre, fe l’applichere- 
te à un (lato contro il fuoguOo 
Teop - Così voglio : e non fi replichi . 

Tulcb. M à non. potreftc. voi 

Maritarla ? . ^ < 

Vulch’Sx. - . - ’ . 

Tci?/».Nò,che troppo vi perderebbe la cafa. 
Tulcb Solo la Dote é oecefiaria. ' C 
Teop. E vi par poco ? 

Tulcb E (e quella non fi richiedere ?' 

Teop, Sarebbe troppo . 

Tulcb. Perche ? • 

Teop. Perche vi anderebbe di fotte il mioi 

credito . Voi altre Madri avete troppa ' 

tenerezza per quelle Figlie. (parte, i 

Tulcb. E voi altri Padri avete troppo 

more a quell ’interelTe . Maledetto ^nte* 

relTe , idolo dà malvagi empiamente 

adorato, • ' * ,'i . \ 

* 

; SCENA IX.' • - 

JOomitto.y e dettai , -, k • 

I>on, ^Ignora, la Signorina V;afpetta, che 
' O' d arrivato il Mercante con uosi^ 
pezza di drappo . 

Tulcb. Aoderò per vederlo; puerche quan- 
to 
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toiWst compra, per laftravaganza di 
. j Teopompobifogoeràfofpenderla (^4r. 

“ ) D^n.locVedoche la Signorina habbìada 
' effercSpofa de! Signor D. Ifchirione; 
b uh quanti confetti voglio maDgiare,vo* 
glio empirmi la faccoccia di canditi, e 
^ ^ marzapani, e voglio regalarne quella 

fcia vetta di Afprina perche pretendo 
che fìa la mia innamorata . Oh bene 
I Biiocomecipenfo..... 

SCENA X. 

xAfpriìia detto . 

\ sAfpr. T^Onnino hai veduta laSignora^ 
r Don. I V Certo. 

*4fpr Puoi faperii, dove fia ? 

Don.Piftche nò, te iodirò,mà c6 un patto.» 
%iifpr Dì pure . 

I Don. V orrei , che tù mi corrifponde fli . 
vfpr. In che maniera/ 

Don. Non m’intendetmi fpiegherò 
* . JlfpV. Non hò tempo da perdere ; ti tivtt*' 

* rifco, eme ne vado. ì- ^ 

Adagio con l’andare. 

” { la pigha per un bracci»:} ' 

*/((pr^ Non tanta confidenza . . * ; 

( lì dà una [pinta .[ ' • ; x. 

ZV/r. Quante Amorfie . . • c • > . . * 

sAfpr. Qugfto hà trovata moica da 
nafoi &ioneJidarò, fe le vàicertaq* 
do . . ! ‘(da[e iì}\- 

^ Mà noli ftar tanto (ul grave. ‘ • 

U/>r. £òen«che pretendi da me? » 

>' D9it* 



j. ATT O 

T>dn Che mi guardi con un occhio .... 
Jfpf^. Et io* che non fon cieca, ii guarderò 

contuitidue. . ‘ 


con tutti due. • -l 

Don. Voglio dire .... vorrei il tuo amore . 
tf/p. Amore ? Thò lafciatain camera . 

Po». Come in camera ^ io lo miro nel So- 
le del tuo volto . , j . 1 ^ 

^rprSi ch,com e cosi potrai prendertelo. 

Dott.G^ che fei cortefe ,m accetto . 

Ba»’^ì>nnioo alle mani : chi è »' 

voglio far vedere, che «onj =“] | 
dolce Tamore , come lo crede, {daje.) 
Tìon Hò Tali a’ piedi , e vengo . 

Se f. avvicina, hàda rettarecome | 

D™ EccoU , ò belliflimo Febo, che 
fo il vottro cocchio IO prendo il cof • | 

dall’arco di queflo volto. . 

2)aa. Ohimè, come 
jUpr. E non'yuoi pià amore ? , 

pi^Ohibò , ohibò , com’ècotì mfolcnttf^. 

maledetto.' . , ' , . 

J^fpr. Eh provaci un altra volta . . i 

X)fl».Nonallafè. . I 

^Cur. Forfi non farà cotì crudo . 
^aOctudo,òcotto,ion6Tuò6per altro , 

%A}pr, Il 
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Jfpr. Vuoi , che te ne facci un dóno } 

Don. Nò ,nò,chemi bafta,eti ringrazio. 
jlfpr. Voglio , che peribrza Io prendi . 

Và alia volta fua . 

Do.O quello uè: fai va, fa Iva (parto fiig^do 
Chesì , che io II cavo l’amor di fe- 
lla . (feguitandokf parte.) 


S C E N A X I. 

L Doroteafola. 

bà ! COno i miei penfieri , i car nefici , che mi 
) Otormencano: de ilriBectere alle^dure 
MI maniere, che pratica con me il Genito* 
h] re, é Tunica cagione de miei fofpiri : A- 
, ve ranno i fuoi ligori per oggetto l’amo- 
$t\ re dì D Ifchirione; ma le confiderà la 
frj qualità del mio affetto , non rellerà nel- 
'([■ la pertinacia d affiggermi . La cura de* 
. Gènitorr deveelfere di far argine a^gli 
3r* • aflfctti de’ figli, quando quelli, ò non am5 

Tonellq , ò dalla virtù non fi muovono. 
^ Amo D. Ifchirione, é vero ; ma con un 
iJo, • ; amore lenta n dalTimpuro , cfpogliato 
< di quelle parti, tanto alle leggi della ra* 
gion repugnanti • ! ' 

'■*[ . SCENA ;XIL , ' • 

pii,' ' ' ^refia i e detta . 
i Clgnora fono tré ore , che vi llò at- 

3 tendendo . 

Dor. Per qual affare ? • 

*Agr. Sete pur femplice , e non lo fapete 
|([( Dor. Fa relli meglio à partire , e lafciarmi 
i-a Borotea* B io 
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26 ATTO 
' in braccio al dolore. 

Cotne ! , 

Dor Sìlafciarmi 

^gr.ìi\on lopoffo farc. Fate a mio mo» 
do non ci penfate tanto . 

Dw.Màfe il Genitore... . 

^gr Che cofa vuole ? 

Dor. Farmi infelice. 

i/^r.Eh,che dovete confolarvi, avete tan- 
te compagne. Quante Figlie ricevono, 
come voi tanti (Irapazzi da' Padri . i 
Dor. Quella non fa minor la mia pena . j 
*/^gr. Se> voi ;non volete intenderla . L.a- 
. fciatelo cantare , e face a voftr o .modo . 
Dor, Mà il rifpeccof’ 

^gr. Rirpettominegli orecchi : feda noi 
altre Donne non fì &ce(Te io quella for- 
ma , pochi capricci ci caverebbomo . A 
, gli Uomini bifogna lafciar latte del di* 
re, e noi Femine.dobbiamo aver quella 
del fare. - 

Dor. E così , che volevi ? 

^gr. Non fapete , ches’afpetta T Amico. 
Dor. E bene ? 

^gr. Voglio, che vi prepariate à còparire. 
Dor^ In che forma ? 

^gr. Da Dama voUri pari . Mi fon ca- 
pitati certi barattolettì con un certo 
. non sò che. pendare Jia concia alle pelle. 

A che a nno a fer vite ^ 

^gr. Ad abbellirvi le goancie • 
Dor.KvoA? 

Sì, a voi* 
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2 )^r.Ecome! domò ingannare , chi ani 
vede, rcof^arir coorarte diverfada 
quella, che io fono. 

)tno> 4 ^r. Sarete rifteira,inacon più brio. 

Dor Sarò riflefTa in non poter lodarci , Ce 
a ciò mi configli . (parte J 

»/f^rSarà difficile,che poflì ftar (àlda,per* 
che noi altre Femine habbiamo troppo 
;tan< genio di Comparir belle 

'ODO| 

.. SCENA xni. . 

a • . Carciqffò , e detta . 

Il* Care. TJ T io hò genio di riverirti bellif- 
lodo. fima . (faluta ) 

, i^fgr.Ti ringrazio dell'onore, (faluta ^ r 
a noi finge partire . ) 

ì to' Care. La piglia per ttnhraccìo . Così predo? 
0. A i/f^. Quefta mi par troppa confidenza . 

<!>' Care. Ec à me troppa fi^tefia ; un poco 
lelij più puoi tracteneiti. > 

^^gr. Hò un negozio di fretta . Non può 
efièrc. • 

licO' fflff.Poflb giovarti; eccomi qaà bello ^ 
vivo , e verde , in numero , e perfona . ' 
irirc ^gr. Mù perlbna non buona ^r quedo 
afiàre . 

Ci' Care Sentiamone un pò la natura . 
ff'*’ %Agr. Non fi dice . ^ • * 

die Sarà un negozio, che puzza « 

uffj^.Puzza , puùa , voi altri iofiipete - > 
Care, lonon sò nulla ,(e cu non lo dichi ? 
*>dgr. O quedo non Jo pedfiire,|)ocrefti ca* 
varmii denti. 

B 2 Care* 


2 % ATTO 
Care. Batta però , che ti retti la lingua . 
^gr.Mìi non già per parlare . 

Care. E perche tanta durezza ? 

xAgr. Perche ? non ne li dirò mai.'? {da fé ) 

Care. Sì . 

^gr. Perche, fe io diceflì guarda che 

io lo dica. (dafe.) 

Care. Ah , ah , che lo dice . ( da fe . } 

•^r.Che non é tutt’oro quel che riluce, 
che ie Donne per comparir belle, bian- 
che , e rotte portano fopra la faccia una 
foma di colore, e di tinture, e dimoftra- 
nodi ettere quel, che non fono. 

Care. Come ) ' 

%/4gr. Da me non Io faprai . 

Crtrr Oquefta sì,che è graziofa;mà tù non 
dicefti , cljele Dònne per comparir bel- 
le, bianche, erotte, portano fopra la 
^ ' faccia una Coma di colori , e di tintura ? 
%Agr. E nò é quetto il negozio, che ò da fa re 
‘.Cflrc. E'qualcj^ >> j ) 

^gr. Devo andare à porre Copra la &ccia 
^ ' della Signorina un certo colorino fatto 
di colla di pefee ; ò vedi un pò, fe te Thò 
V detto/ - . 

Care. E me Io dice oh , oh , oh . (ride.) 

Turidi? . , 

Care. Per forza . ; • 

E perche 

Care. Perche conofeo, che faretti un otti^ 
ma fegrecaria,e parlerettì con ttgora. E 
poi ti penfavi dirmi qualche cofa di 
nuovo*, & io ne sò piò di td . 

oigr. 
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gua, Echefai. 

Cflrf.Sò, chenonfolo le Donne fanno in 
publico la comparfa con i volti dipinti à 
W frefco; mà ancora certi coram vobis 
rpendono in ro(Tetci,e biacche fine quaf- 
rdacl che teftone , <• fi dipingono! 1 mofiaccip 
! àji’ per comparir da veri Cicisbei. 

W Uhchebiuttacofa. 

rito Ufc. Che ti par maraviglia ? 

?,bias Tanto benino. , 

dai» Ctfff.Et iodico, che devono farlo. 

ciofl» Etùdicitnale. 

Crtrf. Non dico male ^ fedico, cheifigH 
fanno quel, che vedon fare a’ Genitori , 
& erséJogl*Uomini figli delle Doce, fe 
tùiKi quede fi lifciano , quelli pure imparano 
rirli^ à ludrarfi , e lavorar di peonelio. 

'oprai Et io dico meglio, fe dico, che eflen* 

Dtiira dò l’efempio de* limeriori infcgnamento 

da&i ' de’fudditi: fe velfono gli Uomini, che 
fon fùperiorì alle Donne, con tanto sfar- 
i6cc zo, e lufib, per necefiìtà devono ancora 
o(if le Donne aver genio alle mode , e alli 
te I II sfoggi . 

Care. N on pofib neg ar lo . 

(fà ^gr. Dunque dobbiamo convenire. . .. 

Crtrr. Conveniamo pure , 

*Agr. Indire, chefe le Donne accendon 
del fuoco, rUomo ci foffia . 
a 0(5 Orc.Che fe l’Uomo fa d ogni fafeioerba*- 
rsJ la Donna lì preda la falce. 

{i i %Agr Io per me fon dì parere 

Care. £c io vado penfando 

jfT. . . B 3 Jlgu 
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jlgf. Che caminìn del pari 

Care, Senza di fputar precedenza . . » • 
•/^r.lnfarfì vedete, chi à meno giodizlo. 
Care.in fare ilMondo una gabbia di marci. 

Mà peicbe non fi procura il rime- 
dio^ « ■ • > 

Care, Mà perche non il pro?ede à un tal 
danno ? 

^gr. Perche non vuoi TUomo apparire 
d’avere fpigionaca la Cafa . 

Care. Perche alia Donna non piace d’eiSèr 
conofeiuta leggiera . 

^gr, E con quefii rifpcttf 

Care. E con certi r iguard i 

^gr. Vanno le Caie in malora . 

Care, Et i Padroni falliti . 

^gr. Io non pefib dir aItro;e danno la col- 
pa , che non frutta la terra . (parte.y 
C^rc.Et io pofib dir quefiOjChe non li fruc- 
uilcerve^o. (parte 


* : 

I ' , 

MFktc dcìPi/ttirTrim» 
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ATTO II, 

I SCENA PRIMA. 

Siapre il finto. 

pproiea , con un ItbrOyTuJcberìay^ IX Ifcbir 
rione ^tuttitrèàfcdtre, 

Lor. T A coDVcrfazione di D. Ifcbirloh 
JLioeé troppo cara. 

^cb.Lu bontà di iWotea troppo gradifèe^ 
Tulcb.E(\w:\{2L di D. lfi:birione troppo T 
onora. 

Jfcb.Cotìoko la qualità del Tuo merito, co* 
ine la debolezza del mio talento ..... 
^ulcb. Eliache i complimenti non devono 
cHèreifl ufi} trà gli amici. Dorotea^raU 
legratcci un poco con qualche bel rac* 
cooco'df quel libro . 

r. JLo farò ; e crederòdi efèquìrlo , con 
nani/èfiarvi U foto titolo . 

^•B/7bgna , fe hà tane efficacia , cheT 
iatòre Jja fiato molto di buon gufio . 

'A. Sentiamolo.. 

II titolo, che li dà , é a! mio parere a^ 

' fpiTstofo 9 & utile per corregger nfbir 
ii quefio fecoIo.Scri(fe rAutore,che 
alletta ia Mlexxadtir<mimo,cbeque]h 
corpo, 

veranrenced cosi; perche piò allec« ' 
B 4 ca 
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ta'quel bello, chehà forza di poter eb- 
bi igare tutti airamor di (le/To: né di ciò 
. può vantali la bellezza del corpo. 

Dor. Perche è una fol 'ombra , e non vera 
bel lezza 

Tukh. Perche col pafìfar de gl’anni ella 
pure ne vola re.quel volto, che una vol- 
ta tanto fi gradi, alla fìn poi difpiace. 
Ifcb.Sarìi dunque fol pregio della virtù» 
come vera bellezza delì animo . 

Z)ar.Sì, perche cflendo proprio di chi ama, 
elfer felice; fqlo quieto fi truova, chi al- 
la virtù i fuoi,affctti rivolge. 

Tulch.Sì perche l’amore d’una caduca bel- 
tà unito fià fempre alle punture di gel<> 
fia ,edi noja . • - *, 

Jfeb. É pure fon così ciechi nelle loro elez- 
zioni i mortali , clu* fblo quello defide- 
rano. Io, ò Pulcheria, pollo dirmi felice» 
perche hò fapmo da quelli dillioguermi. 

In che maniera? > 

Jfch.ln amare nella vollra Figlia Dorotea 
più , il bello dell’animo , che quello del 
volto ; fé bene , e l’uno, e l’altro, a gara 
Padornano. , ' ' ^ 

2)^r. AI Signor Don Ifchirione piacenlt 

fcherzi , e l’ironie 

Jfch. Come 

Tulcb. In mia Figlia non fono sì rare qua- 
lità, e per fezioni. j 

Ifeb, lo fon certo di non mentire. 

Ma però v’ingannate . 

Ifcb. Quando pure folTc così , potrei dirmi 

fe- 
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•■felice. 

' hlch. Ma poco accorta . 
i)or.£ meno cauto. 

quando voleri far materia di di- 
/p«M l’evidenza . Vi giuro, che fe il So- 
n leebbe una volta a rifporidere , a chi gU 
siìerìf chef dava notte nei Mondo§ di 
non averla mai veduta né incontrata 
nel fiiocorfo, cosife :*^nrerrogafle da 
tutti, le abbia , mai veduta una Dama ^ 

• che nelle doti à voflra'^glia s^uguagli » 

• risponderebbe di .... . 

SCENA II. 

^grefta ^ e detti , 

Jgr. Pignora, il Signore vi và cercando'». 

e forfè verrà quà . " 

^ch. Quanto mi difpiace queft’accidente ì 
'uleb. D. IfcHirione potete andare per la 
fcaletta lècrcta . . 

à.’Dovc comandate . Dorotea ricorda* 
‘evr,ichehò impiegati bene ìmiei àf* 
ètti , { f otto voce rt Dorotea . ) * • 

. D. Ifchi rione Tappiate, che Dorotea 
on hà faputo ingantiaró, è promette 
Ter vodca (è il Cielo vorrà . 

Et io ^ ' ' 

. Eh via , che fe arriva, buona notte * 
Vi ri ver ifco. » (parte . J 

J - r 

Et io vi fon fervitrice. 
ma». 

- B 5 
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A T'T O 

Tm/cB Che co(à vorrà quefto ftrafagtfìte 
di V offro Pad re. 

Dor. Signora Madre bifogna compatirlo 9 . 
perche é di un temperamento igneo,che 
fubbito gl ^accende la colera . 

Vulcb. Bene , mà dorerebbe moderarfi: in 
^confiffe effer Uomo? 

SCENA IIL 

Teopompo , e detti . 

TTO fcntito un romore,e mi pare, 

Jl 'J. che fia fucceffb giù per la fca- 
letta fegreta . 

Sonoff ata io;hd camiaato tanto die* 
tro à quella cagniola^che hò più fiata 

Teep, Subbtto à i ripieghi % e bugie . 

^r. O vedete » io bugie l 
Teop. Ritirati , èrai meglio . 

%4gr. Quell e arrabbiato: che ie oe pofifi 
perder la Temenza . • (parte,} 

7et>P> Voi Pulcher ia fiite chiamare il Mae« 

. nrodì Cafa, & ordinateli, che co» al 
mercante , come al Ferracoccchioyooa 
dia denari , ma che prometta di lodifn 
farli , ò con cant’Olio , ò;taoto Grano . 
Tulcb. lo vi ferviròima avvertite, che que- 
lli fanno i loc negot) col denaro alla 
manoi . ! . ^ . ■/ (parte-} 

Teop, 'Eit io faccio i miei in quella forma . 

Dor Io poflb andare , ò mi trattengo ? 

Teap T rattenetevi pure , che hò nccelfità ( 
di parlarvi alla loi^a . * 

Iter, qui per fentire i- voffri comandi y 1 
T Attb- 
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SECONDO. K 

Sru55ldirli. ’ . 

P. Lodo la vo&a dirpoGziooe. lo ò Fi» 
iia »coao(c<vcbe il voftronatiiraie itv> 
lloa allo Reljgioia/ però . . 
.Cooa«.^ > ... 

St,o0ervo, che.iète Doocada riii« 
ir più per un Monaftero y che per un» 
a». 

Mà la Signora Madre » • • a»# 

. Loderà molto 1» voftrarifoliizioiie;. 
Seneke..>..' , , 

. Già sò yche volete dirmi j.cbe v’ai>^ 
tQ volenti c. 

Vorrei.. 

RingraziasiBU >' ■ 

Pregarvi'. 

Che io 1 à vi condnca r vi^rTird^.^ 

P'oglio dire 

Qw vorreftegiàefffcrvi . 

voi &cé violéza aliar mia vol^tàh 
Perche prima, non mi ftm rifolacoili 
vi qneÀa confolaarone ^e vero^* 

0 dico, che l’eleggerfi Io dato di Re* 
o/a, depende dal Ciekt, che a welio" 
mi ; Se io conofeo di non eifer fio;: 
[iata degna di fimll favore. 

Et io dico, che doverefte aver ro(fo-“ 

1 contradire a’ miei voleri . 

> ^*mpre difeorro con il dovuto ri*- 
ta.* ma non poiTopafiar fotto fileni 
che un tale fiato ^ve lafciarfi' alla» 
tà ,:di chi deve abbracciarlo, 
oi v’avanzate troppo . 


j<i A T T O 
Dor. Vorrei ubbidire , ma . . . . . . 

Mà. dovete farlo. Queftopafl^ è 
. -inevkabUe^e pwthe larovina della Ca- 
fa é affalcèfta ,ie non fi fgra va di voi; e 
perche rimpoffibiltà di dotarvi fecondo 
. , la voftra nafeita , Se il grado de voftri 
f ' ma^iòri mi fuggerifee^ aconfigli^vi 
quello, che è il voftro vantaggio. An- 

. diamo. ' ' 

Almeno contentatevi , già che ho da 
facrificarmi al voftro volere, che io poi- 
. fa riveder la Signóra ^ ' / - * 

Teop.La Signora averà cura di venire a 
trovarvi dentro al Monaftero ^ efente^ 
per ora dalla legge*della Claufura . ~ 

Dor. Oh Diojcomefifacrificano le fighe 
contro la lor volontà . 

SCENA- IV. 

,/ ’-vt Dorinìno\€*Afpyi^» - 
Don* A Ncor non ti pieghi traditora? ' 

Più non ti ricordi d’Amore ne ? 

Podi crepate. , . .r ' 

%4fp.^ ben,cbc vuoi da me, che mi leguiti. 
Dow Che tu dia rimedio al mio male . 

Volentieri, {ferrai pugni, e va ver^ 

' fo Donnino . • 

Do» Piano , che la medicina è troppo vio* 

'■ lenta . • v ^ ^ ; 

' *///p.Ma però buona per tilanarti. 

X. Do» Per bora non fa per me. ' 

^fp Quando tu la vorrai, te la darò . 

Do». Se non trovi al tro compratore , la 

. VUOI 
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SECONDO. ii 

kruoi far male. . > : 


p.£h ri fo! viti . 

«.Ajcbe.^.. . * . - - j - 


>. Aicntir lè U medicina ha Tlfteflà 
/ irtù . . . ' . ' > ìnoft/a ì pugni . '• 


SCENA V: *-- ; 


trcioffif che ojferva da parie e detti 
y.rr^U con quefti fchcrzi vuoi levar- 
X mi di tefta il penfiero che ho di 
tringcr teco il matrimonio; e per poter 
oi a tempo fuo godergli effetti^'. . . , 
.Canchero le mie prétenfìonj vanno 


monte • ^ . . i -. . , ■ (da sè. ' 

d.MatrInionio/ potrebbe vedere ? 
7. A tetnpofuolò védrai , ' . 
b.E’mafchiOjOfemina.^ - 
.Partecipa del l’uno, e dell’altro , 

7. Sarà brutto, i i' > 


. Ti piacerà V vuoi altro . 

7* Sì,'7e mi piace fife un Moftro . 

. Uh’comefei. -• (lì fa un f eh erto, 
•Che Matrimonio infoiente, (li dà 
una [pinta. 

O que [la sì vai cento feudi . ( da sh 
'.Meller Matrimonio mio,o parla bc- 
•,0 ti toro la. bocca, (finge darli fchiefifo 
Ma che ho detto ? 


Queilojche ho fentito,non fon per fi- . ' 
i, che mi muovino; né cento feudi , né 
ille doppie'. < ^ , 

Oqueftasì, cheèbella. . (dasè,. 

■O bèlla,* ò brutta,^ che io iìa , à te non 

de- 


7 


^8 'ATTO-* . 

' iJe ve importare. 

Ì)<7/7.Hò paura, che tu fìa pazza . 
^AfpVozzdL^ e cosìsMn&iuriano rmatrlmo 
' (livà . . 

C ar.O che cpotrafto leggiadro . (d»sì* 
Tu leggiadro.^ O vedete, chi ci^ 
del bello? I ’ i! 

Car.O (e, li fcuoteilc uhpò lapolverèA 

quel la frafca . da sè, 1 

jIlp,Cht frafca ?o queftoè troppa. 
Dtf».Tu mi temi. 

»/^r.Che vuoi dire ? ... - ? 

D 0 ».O vcdete,,che fuperbetta. i . . . ' > 

•/^.O vedete, che fuggettino.* ' ' 

Ctfr. Vogl io rimediar fi può. f tmr<i m 
mezzo • - 

^cn. Noo poflb fiare y qoefio a lla. 

fchia verta. ' (4à impugno a Carctcffek 
»/^:Nonhofiemma; quelt’altro alma*. 

trimonio. {dàunpugno^aUjfieffct* 
C4f. Che fete orbi ? . - : 

DvwTufei.^ 

4/^. Come qui 
€ar. Come un Corno . ' 

^M.Scufami, che noo avevo quello vo* 
iere 

%4lpxh\kÀ pazienza ; aoa era quello, it 
■ mio fine. ^ ^ 

C^r.Che (cufe? nò, nò , k) vogliofòr laro- 
ilicuzione. 

i)e 0 .Ionoa poflb accettare ifeoza licenza. 

del 
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SBCOMDQ. 3f 
del tutore . 

ffp.'^è io } Te non lo di^ prknaalla Pa- 
drona. 

^«m.Conièrvela nel tuo Banco . . 
^/^.Regiih-alo nel tuo Libro . 

Vrr.E venite quà Oottorioi . ' 

Addio, addio. {partono. 

'^r.AIIa malo^; fn (òmma con iRa* 
gazai , (èmpre ci fi perde . 

SCENA VL 

^Agrefta^edetto. 
ma1édeno,chi voiefiè efierdG* 
na . Bebé mai abbiamo facto noi 
altre poverette, che fempre abbiamodft 
efier tebiave dì quefii uominacci • 

Var. Io pure fon in quello numero ^ 
%Agr.lA\ ha lèntica (da sè) Ohibò , tu fet 
nel numero de’ Carciom. 

C«r.Vo!evo ben dire ..... . Dimmi, di 

xhe ti lamenti ? 

t4jST' ^ ! eh come io ci penfo , non 

polTo fiar di non piangere (ptan^f^t 

va il foTXolletto . 

Ctfr .Bh via,cbt io pure ti ^rò compagnia; 

piangiamo in converfazione . {piange. 
vd^.Che vuoi fare , uh , uh , bìfogna poi 
accomodarli a quello modo di viver da 
fchiave. 1 > 

Crfr.Ma i che è lùccelTo ? 

UT^.Non fai, che queìranimaie . {figiuiT* 
data terno* 

Cere. 


•Oigitized by Googlc 



40 V A T T O ^ 

C<ir.N on c’è neffuno 5 non temere, (gitar’- 
da ancora luti : . ^ . i 

ft/^ Sì queiranimale del mio Padrone, ha 
poflo per forza la Signorina in Mona* 
fiero. . , . 

r<ir.L’hò bene intefo dire. : 

c/iT^.Equel ch’fi peggio ancora 5 contro la - 
volontà de’ Signora ‘ 

C^f.Noné quello il peggio.' 

E qua rè?. i 

Car. Che non farà più mia Padrona , e le 
mancie di Cardoffd anderanho in fum- 
mo. 

•^.Tanto fi crede. . . 'i ,. i,'. . 

Ctfr.Non losò:D.Fifehirione mio Padro* 

. ne è uomo di giud izin y e d i ripiego ; fa- 
prà ben lui trovar il modo: che 

la Signora Dorotea vegli . 

^^.Se vuole : lo sò , che Tempre parlava 
di lui, come di un Signore tanto buono. 
Crrf. Buoni (fimo,, confiderà tu , Io lodan6 
ancora 1 recitanti della Comedia ddla 
< .Signóra Marche fe. • <. * 

’ v/%.Sara dunque buono al ficuro. E’, vejo, 
che fiamo un poco mordaci ? 

Crfr.Ioper menoó me n’intendo; ma per 
-quel poco, che pollo conofeerè» mi par 
i. che dichinofla verità. 

•^^.Sjche, non fonfatire? u 
Car. Ti parfatira il dire, che.i.lèrvitorì 
fon le fpie de’ Padroni.^ che fi fà da cer^ 

• ti uni più con tod’un Cane, d*on Pappai, 
gallo, di un Cavallo i che d’un Uomo ^ 

Che 
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SECONDO. 4v 
Oae tutto fi fpende in lùffo /che i giuo- 
chi rovinano le Cafe ; che certe . . . . 
dichlamocosì ,che certe carrozze dette 
poltroncine, cofiano tefori ; che per ve- 
nire una Donna , ci vuole lo fvaliigia* 
mento di più Botteghe ; che le mode 
non han mai fine ; che fi fpeode in una 
icufifia , quanto fi 'darebbe per dote ad 

una fanciulla ; che 

y</^r.Come ha concorfo ? 

Care. Affai. 

^gr Non l’avere! creduto, perche queft’é 
un paefe di gente affai delicata . 
C^*rr.MacuriOià 5 e per aver occafionedi 
dire , che non é meftier da Donne reci- 
tar Comedie, poco fi cura: di feotirfi 
.pungere. .i, < ' 

Jfgr.là vorrei vederla, maqueft’imbrògli 
del la Cafa non lo permetteranno . 
C^trr.Siaggiufteranno non temere, de io 
farò che laSignora invici la tua Padrona 
Porcaria. 

reiterò obligata . 

Care. Vedo D- Fifehione molto penfofo . 
Ricirac i,che fé voleffe confidarmi qual- 
che cola, lo poffa far con libertà}* i 
%Agr. Ti fervo (nel partire) ricordati di 
Agrefia tua . {parte. 

CarcM^ pure , e lafcia fare a Carcioffo. ' 
SCENA VII. 

' B. Ifchirione,^ e detto . 

ecpme potrà averelf- 
. , VJr. chUionepiù vita,fen.ondàpiù 



42 .ATTO 

moto a* fttoi frnfì lo fpirico di Dorocea? 
Padre troppo inumano. (dasè. 
Crtrr.Padrr'nc ! 

ycb.'E come potefti avere sì barbaro il 
cuo<^e , fentimenri sì fieri , di privare la j 
tua Cafa d'un sì caro teforo . (dasè. 
Ctfrr.Signore/ 

l^cb.Sh Padre. Ma che Padre ì Noi> me- 
rita sì bel titolo chi {dasè. 

Care. Ma voi fete fordo . 

Jfeh Si Tordo fu T eopompo . (da x è. , 

Crrrc. Qui non ce Telarompo, più non co- I 
noTcete Carciofo ^ e dove é andato il ! 
cìervelloj? 

|/?^.Carcio£fo tu Tei qui è ' 

C^rr. Ahimè ,che fi riTentofiO quei pago! 

di quei Ragazii. {dasè. 

Ifcb.CsLtcìoSo ? 

Car, Me la pagheranno^ chi sà. (da sè. 

l^i& Tunonc^i . I 

Ctfrr.Udirete voi me . Voglio ciTere ona ' 
befìiacon ... . 
ìfcb.Qotì me 

Care. Oh Padrone, voi fé te qnì ì 
Jfeb Oo^t (lavi, dóue andava il cervello.^ 
C^rrc.Dd ve andava il voftro poco avanti . 
yicklo penfà vo alla perdita, e prigionia dt 
Dorotéa. 

fc*tfr.£t ioa certelcarezze, che mi fono (la^ 
te fatte ne’ fianchi. • 

^Z>.Onde polTo chiamarmi infelice ; anzi 
di più il vero ritratto deirinfelicitl^poi'» 
che le mie di-(àv venture fon giOoté a un 

ul 
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SECONDO. 4j 
tal regno, che fopravanzano tutti i pià 
ftrani accidenti . 
rfrr.PoiTbiogiovam.*? . 

'eh T u puoi alleggerirmi il dolore ; 
rtr. Dite, parlate. 

^cb Sa prai , che Dorotea fi trora ..... 
’rtrrJn gabbia, losò. • * 

^i&.Saprai ancora, che non è proibito en- 
trare in quelIaCafa Religiofa. 
Wc.Quefto pure . 

fch.^ che ré fiato^ietato Tammettere 
mievifite. 

r <ir c . Eh non può eflerc . 

Ifcb. Così non fofle . 

Crtr. E che voi mi burlate .^ / • 

.^i&.Cardofifo, tu con quelli fGherzi fiii 
maggiore lamia pena . 

C^r.Ma fé tanto vi duole; perche non cer- 
cate fubito il rimedio'. 
ìfeh Bifogna pur che io ('informi dello 
fiato del le cofe . 

CanSupponete , che io fia informato . 
Ifcb, Tu prenderai quefta Le ttera ; Ma a- 

vcrtìbene / 

Ctfrc.Oh mi avete beò poco eredito, fe (li- 
mate, che- io non pofià prendere una 
Lettera; voi lo fapete, come andò il ne- 
gozio di quelfaltra. 

ITrb.Non dico quefto : devi trovar modo 
di Gonfegoarla in mano di Dorotea ; 
Ma avverti , che fe ti conofeono pec 
Carcìofib, non ti daran ringre(To . 
tar. Troverò io una Metamorfofi d’O- 
vidio. ^ Jfeb. 
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44 ATTO 

te raccomando Taffare, e ti aYTìcu* 
ro 9 che dalia tua fedeltà potrà ricevere 
-qualche confolazione il mio cuore. 

(parte. 

Care, Che poco giudizio di pigliar tanta 
confidenza con quel Ragazzo di Cupi'< 
do. Per fcryirloprefto farò così. 

SCENA Vili. 

Teopompo^ e detto . 

Carctoffo nel partire s incontra nel 
medejimo . 

Teop. A PpuQto io ti volevo. 

Car. x\. Ma io non volevo voi. 

Senti • 

C^r.Nò j nò, che hò un negozio per queft* 
altra firada. Ha odorata la Lettera. 

(parte. 

T><7. Saprò arrivarlo a Tuo tempo . Quefi* 
.. affare alla fine serifoluto, refifté Do^ 
rotea;avcva repugnanza a veftire quell’ 
Abito Religiofo; ma poi gli é convenu- 
. to, cedere . La Natura rne gli diede per 
Padre^ ho voluto non. alwfarmi dell* 
autorità , che avevo Copra riftefla ; E* 
vero ,• che lo fece con alcune protefte ; 

. ma quefie fon credute debbolezza di 
mente femìnile ; che però .. ... 

S C E N A IX. 

, ' T^ulcberia ^ e detto , 

Vulcb. A V ete pure una volta foddisfat- 
XJLito al voftio capriccio.*^' 

. Teo. 
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SECONDO. . 4s 
TVo^. Non polTo negarlo . 

"Pulch. E farete contento.^ 
•7>(?p.Contentiffimo . 

■Vulch. Avete un genio molto corrotto - 
Teop.Dkc più toffo di buoniffimo gufto . 
P«/r^.Non auerei mai creduto dal voftrò 
affetto un limile affronto . 

7>fl!p.Non credo d’auerui offela . 

"Pulcb Così douece dire per non confelTai* 
ni reo . ^ ^ 

Teop L’azzloni di Teopompo non ufciro-- 

• no mai alla luce con limil macchie . " 
*Pulch. Sì quando T eopompo ebbe per re» 

. gola di quelle il giufto,e requicà . 
Teop.Yoì volete tirarmi a qualche rìfentf-* 

mento. 

Tukb lo voglio obligarui 

Teop Spiegateiìi , ch’io v’intenda , 
Tulcb.A dire, che non potranno, né leleg- 

• gi della ragione , né quelle della poli* 

- tica , né quelle dei Cielo ì appronareT 

operato da Voi . < 

Teop In che materia ? 

P«/rù.Nella materia ^ che vi renderà per 
' fempre degno di biafimo • 

Tea/’. Non sò d’auer operato cofai che me* 
. riti tanto. ' 

Tu^cb. -Et io non sò, come potrete. giuftifi- 
.M caru i appreffo a Dio , & apprelTo a gli 
.j uomini , dinon auere sforzata la yol6tà 
. , d.iDorotea^neU’elezìoned’unaVita(pef 
. altro AntilfìmaJ ma , che non era di fuo 
genia Compal£ono la voftra infelicità. 

Teo» 
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, A- T T' O 

TeoP E oblìgodt buona Moglie compatire 

le mifetied’uh tao Marito. 

Tulcb. Et è obligo d’oo buon Marito, por- 
tai fi c8 maggior t ifpetto con la lua Mo- 
glie. 

Sìchepenfo 

Tulcb. E che penfate? penfate, Cte per 

troppo amar l'interelTe di voftraC^& , 

. baveie od iata una figlia, e che perciò te- 
le debbitore alla giuftiaia del Gie- 
lo 

TrtO.Bifogna dar luogo a’taoUfoghi, e 
far de’fuoi lamenti ^ella ftjtna, che 
meritano ; mi bafta di aver vìnto * ..... 
•Ecco D. Hchirione, che con la meftizia 
^ del volto palefa l’afBizione del caore . 

S C E N A X. 

D. ifchirione ^ e detto • ^ 

iCch K Vereifpìritodi rapire à viva foT- 

^ A. za da quel facro luogo fi violem 

tato mio bene , edi 
sue di Teopompo quella fodiSfazione, 
che richiederebbe riogìuna, fe non foi- 
fe che il rapimento di Dorotea pregio- 
dicherebbe alfaoonore^ che il lavarmi 
lemani nel fangue 

rebbe indegno delleWze della Figlia. 

Sarà dunque più prudente il Tipjego, già 

i prefo , di forgli intendere , che le prot^ 
‘ Sed’elfer laFlgUa ftaia«forzataad ab- 
bracciar quella vita . . . • .’appunto . . . . . 
- fetniudi, eccomi tjeli’impegno di bat- 
termi feco. y . 


.. J 
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SECONDO. 47_ 

Teop. D. Ifchirione.^ 

Ifcb.Mxo Signore. 

Teop. E bene, avete perfa la voftra amaa* 
te eh? 

ìjcb. Io rhò perla , c godo che voi labbia- 
te provila d uno Spofo infinitamencé 
più degno di mé. Credetemi pe ò, dìe 
mai averei pretefa vodra Figi ia , Tea- 
velTi rapato queda vodra intenzione *}Oé 
mai averei afpirato all’onor delta vo- 
, dra parentela , quando non.n) 1 foiTe da- 
to permeflb da Madama voflraMoglie» 
e non dfudè pure da meconofciuca I* 
inclinazionedi vodra. . 

Teop. lo vela dirò liberamente. Avèrel 
goduto di unir con voi Dorocea , fé la 
yodre facoltà viavedero prrmedb di 
.condonarmi la dote , e di mantc-nerU 
poi fecondo la qualità della vodrana- ; 
(cita; perche nel dargli in altra forima 
Marito, averei troppo i ncommodata la 
Cafa mia. 

Jfcb. £’ vero y che io non fon motto ricco« 
Olà la tenuità delle mie fodanze nofi 
mi avetebbe impedito il riceverla in ca- 
fa mia con la fola dote delle Tue virtù ; 
.perche quella contrnttzza , che gralrri 
<r/cercanò nella cicch>'zza deV. partiti ^ 
.vantaggibfì, io faverei ritrovata io un 
bene alìTai maggiore . 

Teop Sò la qualità,del vodro fpiritO) Sc 
ancora....... 

Et aacoia dovete faperct che hò ipo- 



Digitized by Google 



4« A T T O ,, 

dodi foftenere, fenon la dignità di Ca- 
ualierejcome voi, almeno di Gentiluo- 
mo, qual 'io nacqui, e voftra Figlia.... 
Tcop Sì mia Figlia farebbe ftata felice, 
lo sò . 

Jfck Sì perche la felicità non dipende nè 
grUomini dalle ricchezze, ma dalla 
tranquillità dell’animo, che folo per- 
fettamente truoua ripofo nel pofleffo 
‘ dell oggetto , che fi ama . ’ 

Teop. Laviamo vi prego, quefto contrago. 
Jfcb, Deuo ubbedienza a’ voftri comfan- 
di. • {fallita. 

Teop- Vi confeìTo, che fe non fi fùfle fatto, 

■ quello fi è fatto , farebbe voftra ’DorO' 

tea , mà ora s’é legata • 

jfeb. Mà con legami , che non han for- 
za. * ' ‘ (dafe. 

E’ compatibile : voglio 'però, che 
fiamo amici. ” 
J/c^.Queft’éonore..*^..'‘‘'* 

Che à voi fi deue . . ‘ 

Che fupera ogni mio merito . 

E perche' vediate, quanto io vifti- 
mo , toglierò fordine da me fatto , che 
da voi non poteffe vederfi . 

Ma Signore queft’é troppo, & ènti 
• - farmi martire- del dolore ^ perche mi 
permettete, che io veda ciò, che non è 
lecito, che fi ami : o pur, fe è quefto per- 
meflb , e proibito, che fi fperi , non po- 
tendefi fperarciò, che non può defide* 
rarfifenzadelitto.'- 

Teop. 
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Tcop.Così voglio aflìcurarvl del mìo amo- 
re . Addio . {/aiuta) così mi remerà ami- 
co, e farà fenza mia figlia. (da/e.) 
J/cb.^ nOfoflTe Teopompo Cavaliere, pol- 
irei Colpe tiare, che portaflTe qoefto favo* 
relamafchera di qualche tradimento^ 
ma non devo con la temerità del giudì- 
zio pregiudicare alla qualità del Cuoca- 
• raitere.l o più non a verei potuto chiede- 
re, nddefiderare di vantaggio, e però 
farà mia Oorotea . ( parte. ) 

S C E N A XI. 

Carctoffo veftito di lungo di nero , e ^grefia» 
Care. ^On un poco imbrogliato, perche 
O non Con a vezzo a veftìr così , né 
Aar in gravità: pure, qùandos hà da far 
fer vizio , bi fogna muta r natui a . 

%Agf. Che vorrà quelfogentiluomo. (da /e. 
Care. Tò,tò, mi conoCce per Gentiluomo: 
che vuol dir efiCer veftito di Ceta;quanti fi 
ftimerannotali, perche portan qualche 
beli’abbito, e poi òCaran nati,òaveran- 

no azioni daContadi 

%^gr. Che coràanda VS 
Care. G.à che è tanto à bon mercato, Ce n6 
cni dà delJ’llluftriftìnio,non li riCpondo* 
%Agr. VS liluftriftìma voi efler fervila. 
Care. Siamo contenti di ammettere i vo- 
ftri oftequj, {paj/eggia eon gravità) belle 
parole. 

%Agr. CarciofTo ! e Con ben matta , à dar 
• deirilluftriffimo à un CardofFo (da /e) 
LaDorotea* C Car- 
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Carciofrotùfei? 

Care. Achetniconofei.^ 

Ai parlare. . 

tare. E non è poco; mi credevo, che tu mi 
ave(Ti conofduco perqualchedun’alcro* 
^gr E per chi? 

Cai c Per un Animale . 

%Agr. La caufa ? 

Care. La caufa è quella appunto , che fùc« 
certe nella pretenfione , che aveva TA- 
rtnodi ufurparfì il titolo di Ré foprale 
b -'ftie: per far querto,rt verte di una pel- 
le di Leone j e poi le cita tutte ad com- 
parendum , à portarli il formaggio ..... 
»^gr A portarli l’omaggio: vorrai dire. 

Care. Appunto così : queft’abito m’imbro- 
glia la memoria: al comparir di querte , 
rta in una gravità artnefca:e fì crede per 
Ré:ma mentre vuol parlarli, fe bene era 
vertito da Leone , fu conofciuto per ua 
Alino andò in fumo il Reame . 

^gr.E che n& hà luogo in té querta favola 
Care. Lo sò ancor io \ mà io qualche altro 
sì, é vero/ I 

^gr. Ma perche in queft’abito ? | 

Crrrc. Perche devo portare una lettera del 
Padrone alla Ritirata; eperelTer am- 
ine rtò fenza frr upolo, m i lon ve ft ito co- I 
sì; fon però mbrogliato, perche non sò» i 
• che nome hòda prendere fouo queft* 
abito. 

•/fgr, Fingeti Procuratore. 

Care. Ohibò, che hò in odio ancora il no- 
me 


S E C O N D O. 51 
me : io fon Uomo di fcrupolo, nè potrei 
inventar tante bugk per titar avanti le 
Jiti , e fpiantar cosi più di una cafa : eon 
1 quel farò ) mai la fnifcono. 

Porre Ili farla da Medico. 

Care. P‘ ggio ; non voglio dir altro : sò be« 
che doppo, che s è introdotto quell* 
arte, maaca al mondo la metà della 
gente. 

^gr. Spacciati per MuGco ? 

Care. MuGco ? brutto conGglio; fon rato 
Uqmo,e jcnsi voglio morire; hòpenfato 
di far l'Atlrologo, perche sò^he in quc* 
ftodarònet genio delle Donne. 

Agf. Allrologo.^ma te n’intendi. ... 
7tfrf.Se me n’intendoPIosòdi Chiroman* 
ria, Pitogniomia, Metopofeopia, Ailrp- 
iogia &.C- 

Agr. Quanta virtù, quanta, uh, uh, quanta. 
7tfrf. loconofcojchi hà il nafo ftorto, uno 
sfregio in faccia, la bocca larga,e guarda 
lùfco . Virtù d i CarciofFo bada dire , 
che io fon buono, e cotto, c crudo. Vuoi 
ferv irtene. 

4gr. Vediamo , vediamo, fe alcuno ci of- 
ferva . (guardano.) 

are. Non ci è alcuno; c poi gli Aftrologi 
anno ogni libertà. 

^r. Vedi un pocodalle linee delle mani, 
e dei volto, che fortuna farà lamia. 
ire. (La piglia per la mano , e JiponegToc^ 
chiali . ) ^ella linea pararella^ in mez- 
zo al circolo aquatico della fronte , è fe* 
C 2 gno, 
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goo ) che li domina la Coda di Drago . 
%4gr. E per quefto bifogna , che io parteci- 
pi le Tue qualità ; perche come la Signo- 
ra mi dice una parola , iomi Tento tutta 
velen o , e ne rifpon do cento . 

Ctfrr. Il benigno inBuflb de Gemini, che 
fono inCala di Mercurio, che é di afpet- 
co maligno , ri prefagifce, che farai mo- 
glie di quattro mariti. 

%Agr. Di così pochi ? Io vorrei, che i mari- 
ti fulTero , come le camicie , e che fe ne 
mura (Te uno ogni otto giorni . 

C<trc. E perche? 

%Agr. Perche così fi fiarebbe in pace ; per- 
che à me pare impofiìbile, chepolfin 
' moglie, e marito ftar d'accordo piùd’- 
- ottogiorni: Ah, ah, mi fai male Car- 
cioffo . ( Carcìoffo lì ftrìnge la mano .) 
Care. Faccio così perche il fangue fi faccia 
' folTo , e camini al centro .* bel monte di 
. Giove , e quefia linea corrifponde qoà . 

(lìtoccailfeno .) 

KAgf. Troppo avanti . 

Carc.Ma bifogna veder lacorrifpondenza: 
quella della Valle della Luna, hà la 
corri fpondenza trafverfàle a quella 
guancia . ( ne li tpcca . ) 

t SCENA XII. 

Donnino , e detti . 

Don. A H'fignorina .‘lovuòdiralla Si-! 

gnora , fi eh . (entra in mezzo.) 
Care, Via ti v uò dar i confetti « 

,y^gr. 
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'*Agf. Confervo per te que’ canditi . 

Don. Eh non mi pigliate per la gola , nò : 
chebeironorefifaallacafa. , 

^gr E’ meglio, che partiamo. 

Care Fa forfè la fpia ? 

%Agr Sei Aftì dogo da vero . 

Don. Che fpia ì che Aftrologo ? O vedeto 
ci fa l’Artrologo,e nonhà la barba. 

Caro. Il credito Àrtrologico non deve per» 
derfi trà le fiwiciullagginid’un errante 
pianetuzzo: {finge partire) la virtù poco 
s’apprezza. - 

Don. Potrei averne una prefa? là Cay 
cioffo . 


^gr. La modeAia di Damigella mi vuole 
altrove. ÌJìnge partire.^ 

Don. Vuoi farne un regalo à quefte Don- 
ne? (àtAgrefia. 

^gr. Hai troppa lingua . <5 Donnino . 
'*Don. E f ù poco roffore . ( à ^Agrefla . 
Caro. Sei pur fa pnte ilo : (à Donnino . 
Don. E tu troppo ignorante. ( à Carciofo, 

Se non la fìnifei {à Donnino. 

Don. E che farai ^ (à .Agrefla. 

Caro. Se non ti parti (à Donnino. 

Don . E che pretendi . ( à Carcioffo . 
xAgr.O vé, che ferratura da fafchì {hDon. 
Don.O vé, che conciatura da fegato (à .Ag. 
Care. Guarda , che mofeardino . {a Donrt. 
Don. Guarda, che taratufolo. {à Carciofo, 
xAgr. Ah Paggio lecca piatti . ( k Donnino. 
Don. Ah Damigella guafta feope. (à .Agr. 
C0TO. Ahriftrcttodeirinfolcnza. (àDonn. 

• \ C 3 Don. 


\ 
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Don. Ah modello dell’afinità (^f4m<^» 
quert’è troppo, ne farò la vendetta. 
Care. Non ponbrofifrirlo.) né li farò pen- 
tire . 

^gr. In che modo ? {h Carctoffo . 

Care. In che maniera ? (à ^grefla . 

Don. Con darmi di barba à Napoli . 

^gr. Non lo credi ? tù lo vedrai . ( à Don» 
nino parte. 

Care Penfi che fi burli ? afpetta , afpctta . 
( à Donnino , e parte . 

O quefio DÒ . Sai va, fai va, che non 
ritornino» {parte ^ 


f ine deìì^w^to Secondo ^ 

I 


/ 


at: 
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ATT O IIL ■ 

SCENA P,R IMA. 

Si apre il fincOr | 

Dorotea ^ e D. Jfibìrìone ^ federe , 

D<7r.T^ T eccomi D. Ifchirlone, Relf- I 
' JtZf ^lofa di abbico, mà non di vol5tàr 

■Ifcb. Quando ancora non vogliate cffervl 
in conto alcuno .avete modo di farlo . 

JDor, Ma Tonor di Dorotea ..... 

Jfcb. Mà i’onor d’ifcbirione ...... 

Z)(7r. Mi ritarda . 

j^i&.Mifàanimo. 

Dor. Credete voi « che farà fòcile la vitCo>r 
ria? 

Facili (lima; non regi ftrò la vodra 
proteda alla prefenza de* tedimonj il 
Giudice della Provincia ? 

Dor. Lo fece. 

Jpeb. 11 parere de* piò dótti d , che voi date 
libera ; come haverete fentito da una 
lettera inviatavi per Carciofo . 

Dor, Non l*hò veduta . 

Jfcb. Averà trovato reddenza fenza eder 

- ammedb . 

Dor. Sarà forfè così . 

Tutto dunque, é à favore delle no* 
lire nozze. 

C 4 Dor» 
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Dor. Ma T eopompo mio Geoitore 

I^^.Teopompo daiàil Tuo confenfo per 
la felicità de’ noftri defiderj . 

Dor. Vedete di non ingannarvi . 

^fch. Non poflb farlo. 

Dot. Sete amante . 

Jfcb.È T eopompo é Ca valiereje ciò batta, 

Dor. Oh Dio ( s'alzano . 

Ifch. Di che temete ? 

Dor. Di quel che può ettere , di quel che 
farà. 

ycb.Ydi m’affliggete con quetti vottri tre- 
mori *, fe bavette mai motivo di fperare 
.. 1 ’eflto felice di quett’attare, ora é il tem- 
po. Dovete fa pere , che voftro Padre 
mi bà onorato con titolo di fuo amica. 
Godo con la confidenza di Tua cafa l’a- 
mor de’ vottri Fratelli; refpreffioni del 
fuo cuore fon grandi, e non han parago- 
ne;e quando con altro non mi avette da. 
taatteftaco del fuobuon cuore, quello 
foio, d’a vermi di fua propria bocca da- 
ta libertà di portarmi à vifltarvi , po- 
trebbe etter l’unica prova , ancora di 
dar vigore alla vottra timidità . 

Dor. Non nego , che mio Padre non abbia 
avuto fpirito dì confiderare,e dìttingue* 
re il voftro merito; mà non poflb pattar 
(otto filenzio , e non dirvi , che à tanto 
fi farà motto fui fondamento della vali- 
dità de’ miei voti; onde, quando li farà 
palefe , che non abbia vigore il mio ob- 
bl 'go , tornerà sù le furie ; voi perdere- 



TERZO. ^7 
te un amico, & io farò priva per fempre 
della {^eranza,che abbiate ad e(Ter mio. • 
Eperòjcherifolvete? ' 
hor. D’afpettare, e vedere , fe l’erpreffio- 
ni delia lingua furono veramente femi* 
menti del cuore. 

Sfcir. E quando non comparìflèro tali ? • 
l>or. Di provare con modi foayi di guada- 
gnare la Tua volontà . 

Ifch. Sì che doverà ancora Ifchirione pa- 
tire? 

Dor. Quando il patire é ordinato al gode-, 
re , de ve bramarli. 

Jfch> E un defiderio, che troppo tormentai 
Dor. E un tormento, che al line poi giovai 
Jfch. Mi huniiiio alle voUre difpoGzioni . 

LodolavoRravirtCr. ‘ 

Jfvh* Parto , e vi ricordo , che hò tanta pe- 
na in lafciarvi , quanta ne averei nel vi- 
vere fenza di voi . 

jD<?r. Refto , e vi dico, che hò irnprefla co* 

sì fortemente nel la mia mente'la- voli ta 

idea, che mal dirò,che mi Hate lontano. 

Ifìb. O partenza !' ( parte *. 

Dor. Odimora ! {parte Sferra il finto.. 

0 

SCEKA II. 

Carcìoffo^ che vende biCcottìni ^ ecìambeìlé^ 
.Afprtna^ e Donnino . 

Care, didentro . T TQ mutato abito, ^ 

efercizio perfervirc- 
con più puntua lità . {^eW ufeiro.^ 

Son pur belle le Ciambelle 
; C Co 
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Come pure ì Bìfcottìni , 

Dolci a 1 par de* zuccherini : 

Et il p: ezzo non é caro : 

Ecco Df'nne il Ciambellaro, 

Che v’invita à prender quelle, , 

Soti pur bel le , le Ciambelle. 
xAfp. Che bei la voce , idi dentro )' 

Don, E ce la canta . ( di dentro / 

C^rr. QneBo mi pai meglio modo di ri cam- 
pita ria lettera. 

Don {da t/ffrf/>rfr/c)C 2 rciofFociambellaro.^ 
ora Taflalto . 

^fp (dair altra parte) Carcioffo , che ven«- , 
debifcottini .^'Ora loburlo. 

Care. Via Bifeottini , e Ciambellette . ■ 
%/lfp.Tj\.^%\. 

Care. Ora vengo, e farò la prima mancia* 

- (và dalla parte dove flà ^fprina) quV 
non ce alcuno . 

Don, Zi ,zf. 

Care» Che (ete di qua? iva dove fid Donni" 

. né meno qui ce alcuno. 

Zì,zì. I 

Care. Ma Signori zii miei voi farrete am- ' 
mattlre il povero nipote Ciambellaro. 
^Jp. ( efee ) Che buona fortuna . Ben iio* 
varo Signor Ciambellaro . 
JD<7tf^.Chebeirincontro. BenviBbmilTef 
Gardofifo’- . | 

Mal venuti per me. , iddfc, . 
v<d(/]>. Oh , fidaful grave. ' 

^».Se fon cafeate ranella, vi fon rcBate ^ 
le-dita. 

Care. 
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Care. Così non ci fìiflero , e farà mal per il 
Mercaotc. (dafe» 

%AfpS\ potrebbero avere un pò due Ciani- 
bellette ? 

Don. O ptrre mezza dozzina di bifeottioi ì 
Carc^ Vi farebbero male a’ denti • 

^fp. Quanto fei feortefe^ 

Don. Quanto fei garbato . 

Care. Quanto fece infoienti. 

Care. A voi s^all^andare , all’andare , via 
•via.. 


Adagio con l’andare .) con te mani 
Don. Io vogl io (far qui . ) al fianco . 

Care.. E voi dateci, partirò io, la finìfeo^ 
predo. {finge parure . 

Don. Piano col partire . { Io piglia per un 
Braccio’. 

Di quà non (ì và' . 

Care. Vogliamo finirla frafebette» 

Rafchette.^- 

i/(/p: A me qued’ingiuria . (fi pig Ha de U 
' le Ciambelle ’. 

Care. Ah fcbiavettaccia, le mani \ te. 

Don. A me queft’offefa ? ( li piglia de*bU 
feottini. 

Care: Ah paggio del Bo;à , anco tu rebbi V 
»Afp. Oh bene mio . 

Don. O che gufto . 

Care. Afpettate pure, che fe avete prefe le- 
ciambelle , e bifcottini, un’altra volta io> 
C vi. 
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vidaròde’moftacdoli. (parte, • 

Don. Lefta fchiavetta : quante , quante ? 
^fp. Mciza dozzina : e m ^ 

Un paretto. 

\Afp. Io me le sbatto . ( mangia . 

Don. Et io ci dò dentro . Eh vedete ^ 
,/ifp. E che cos’hai ? 

Don, Una lettera dentro un bìfeottino . 

SCENA III. . 


Teopompo , e detti . 

Teop. *p\Ove a vedi quefta lettera ? ^ 
Don. I VL’hò ritrovata in un bifeottino. 
Teop. il bifeottino , chi te lo diede ^ 

^jrp. L’ebbi da Carcioffo , che sé fatto 
Ciambellaro. 

Don. La lettera è diretta alla Signorina ». 

*4fp- Si eh ? . 

E però non ft à bene io tue mani 

glia la lettera ) ritirati . 

%4fp- Come comanda. Io ho a voto piu 
fortuna. {parte. 

Dòn. Obedifeo. Maledetta à\{%xzz\^.{parte 
Teop. (legge ) Alle mani di Dorotea ; Alle 
mani di Dorotea ? Quefto farà D lichn 
. rione , che ferì ve. (apre la letterale^e 
la Jottofcrizvone) Ifchirione . Cosi e: la 
data fu prima , che io li concedeffi viir. 
tarla , é perche poteffe arrivare nalie 
mani di mia FigUaihà la fua rnalizia ri- 
’ trovato queft’aftuzia 4* leggerò il conto 
smto. 

Mia 
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Mia Signora 

li titolo é modero , c rifpetto^b ; mà non 
mi piace . ' • 

Sefojfelfcbirìone capace (Tìnvidia farebbe 
delVifieJfa V oggetto il foglio^ chevoiìeg- 
gete , per averfortita una natura ^ che k 
' difpctto di tutti i divieti può effere^ dova 
- voi dimorate ; mà perche troppo ahhorri^ 
fee un tal vizio de che abbia una Jimil 

■ fortuna , tanto piu , che neinfiejfo^ fe ne 
viene que fio mio Cuore ^ che è voflro. Ò 
quello é troppo, (feguita à leggere )à di- 
re non folo al vofiro , che è mio^ per la kg- 

■ gc di quel fincero amore , che ci lega , e di 
quelle promejfe , che ci obbligano , che io 
in nojefe mefiizie pajfo que" giorni^ chemi 

■ rubbano rallegrezztt della vofiraprefen- 
ttfl i màanco ad accertarvi , ebei confili* 

• ti de' più bravi Dottori tengono per indu- 
bitabile la vofira libertà \ attenderò ^ebe 
facciate cono/ cere le voflre protefie che 

proferita bocca quella , che non appruovò 
la volontàsper poter confolare una voltati 
vofiro Ifcbirione : ( penfa) . Si che 
(ùllìftono le pretelle, e H llimola ài 
D. Ifcbirione alla prova della nullità 
de’ fuoi voti? a verò modo di mortificare 
l’ardire di atnbedue:rinuoverò i miei or. 
dinr, acciò più non polTa vederla , e fa» 

; rò a V vertita la Reggente del luogo, che 
ttficon Dorotea rigori più fierii cae .. . . 

SCE^ 
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S C E N A IV. 

^grefiayc detto. 

Cignore * la Signora vi delì^ra ^ 
i3 che hà necelTitàdf parlarvi . 
TeppEi io hò per ora neceilTràd’efrer al- 
• trove: vado adefèguirc contro Ifchi- 
tione y e Dorotea , qoamo hà Ibbilito . 

(parte) 

yégr.ìo n6 hò voluto elTer rùccello di pef- 
urne Dttove,dovevo dirli, che fon mor» 
ti i Sìgniorini , ma lafcio, che lo Tenta 
dalla tocca della Signora , che é incon- 
lòlabile:&: ecco andate in fumo Cenera- 
te della Badia.* epoi, io hduna una rab- 
bia con que* medici , che fé i’aveffi fra 
le mani, vorrei, fìrapparli labarba, a 
pelo , a pelo: dottoriiiì propriotall’ulan- 
za . Non eranulla j non era un Cor... . 

SCENA v; 

Tulcheriaveftita difcorruccto^e dettai 
Tulcb. A Gretta trovafti Teoporo pò?' 
xx Sì Signora 

'Pukb.kA detti notitia dell a mia difgratia,. 

della Tua perdita.^ 

*/tgr SìOTora nò. 

Tulcb E perche? 

%4grX.Q conofeo così furiofo,che hò hanu- 
to timore, che fe «o li davoqueft’awifo, 
etto n6 datte à me qualche altro ricoi do 
Tulcb Ade ttb dove potrà eflere.^ 

^^r.Non lo sò . Solo nel partire , bò inte* 

fo. 
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r^cbe ha dette quelle parole : vado ad 
cfeguire contro ll€hirìone).e[>oroCeas 
quanto hòdabilito. 

Tuicb Oh- Dio ,; che farà / 

^gr. Signora non vi afHigete di più , 
"Pulck Io quanto alla perdita de’ Figli ( fe 
bene edremamente la lor morte mi 
crucia/ m 1 uniformo al le di vine di fpoÌì« 
z1oni;mà quando penfo alla crudel bar- 
barie, che Teopompoha ufata, e prati- 
ca con quella povera Figlia , non hò al- 
tra occafione , che di lacrimare . . .4 fa* 
va ìljMxxokno , povera Figi i a . 

\Agr 'E* proprio degna di compadione, po- 
veraccia, - {finge piangere* 

Tuìch. Non lì contenta d’averli dato l’efi- 
lio dalla propria Cafa , che ancora pro- 
^cura per turbarli la quiete della Tua 
Cella; andiamo. {patte r 

ift^r-Viie^uo.* 

SCENA VI.’ 

Honnìno ^ xAfprina e Carcioffh . 

differenze mai Ikran fta voi ?' 

Grandi. 

Car. Anzi maiufcole, 

^fp.Sì podon comporrei 
Do». Con difficoltà. 

*/#.Nbn ce fperanza 
Ctfr.Ohibò. 

Ma così odinati ? 
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J^.Da che fon nate? ' ' 

D(7;7.DomaDdalo a quel Ganimede . 
Crfr.Chiedelo a quel Cicisbeo . 

Dì cu Donnino , chi ve n’ba dato oc> 
catione ^ 

Don.Tu ^ 

%4fp‘lo? 

frtr.Si, quel Signorino pretende, che io 
non ci arli . 

B^/;.Quei Gofifaut , vuol far con te i 1 Ca- 
valiere. 

Ctfr.Che vorrefti farlo tu 

Do» .Tanto benino. : 

Crtr.O che grand’Uomo ? 

Do».0 che Gigante ? 

C^r-Noi vogliamo far ridere . 

Do».£t ioti farò piangere. 

fi fta .) • 

v^.Adagio,adagio:comeperme é nata 
quefta riffa, io voglio accordarvi; mct^ . 
cete pure nelle mie mani lè voflre ra- 
gioni , c pretentioni ^ 

Do».losV. 

Cflr.Io pure. 

«/t^.Voglio mandarli del pari. jè}ren- 

ti ( tira Donnino da una parte. ) 

è troppa domellichezza , eoo 
qu^Ragazzo . (da sè. 

%4/p-Diròdi voler bene a uno divo!, e 
quello farai tu . 

Doff.Beniftimo. (faluta. 

^/p.E perche Carciofo non fi difgufì», 

i’iftef- 
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Tifteffoioli dirò ; ma fcmpre però godi- 
mi benej intenderò di te: ecosìreiierà 
eÌTo burlato s e tu farai il mio favorito. 

"Don. Volevo ben dire, che poteffi in va* 
ghirti di quel brutto furto. , {da sì,, 

,Afp,{Tira dall'altra parte Carcioffo) Senti, 
il Paggio é tanto infoiente , che non mi 
dà nel genio. 

Z)(7«.Penfa, che li dica da vero. {da sì, 

^fp.yW fon dichiarata d’amar un di voi, e 
che querto farà lui ; ma non lo credere, 
Tempre intenderà di te : mi ricordo aor 
cora delle Ciambelle • 

£ per querto non neho^tto rifenti* 
mento; perche afpetto, che jtu ti facci 

più grande,e poi v ^ 

Quando faprà l’accordo ha da rertar 
fenza parola . 

Quando faprà il negozio, non ha da 
poter aprir bocca . - • 

C^ir andare in mexko alquanto indite 
i/Vrrc) Io tanto farò . 

2) j/?.Lo dice vo , che iàrebbe rtata per me » 

{dasè, , 

C^r.Lojredevo , che gli davo nel genio . • 

(da sì. ^ 

^Jp.Horsii , per troncare tutti i litigi, che 
portbno elTere per mia caufa fra di voi , 
io mi dichiaro dellèr la Dama dundi 
voialtri. 

Z>d».Sò, che intende di me : fe me l’ha det* 
to! (da se. . ' 

C4r.N6 hò dubbio di eilei io:ki mi a visò/ 

■ ^Cp- 
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.^//>.L*approvatc^ 

Certillìmo. 

^ipSo\ fete l’oggetto de’ miei affetti. 
hon Q^e] bel mulo la tìeo per Tua: quan- 
to s’inganna. 

L'amico fé ne fa Padrone , quant’é 
merlotto. ' 

x4fp Così fì dà la Corda ad una coppia di 
Mamalucchi {da sì) fete pur concenti ^ 
che io vi ami , quanto poifo? 

Hon Quelle (bnoefprelfioni, che vengono 
a me. 

C^r. Quelle fono finezze « che non fi fanno 
aiwi. 

k4(^.Più non polTodirvi ,che di elTer (èn« 
za cuore , ^rche voi me lo rubballe ; 
- Così fi dà pallura a più d’un paro» {da sì 
ì>on. Si crede d’elTer lui il ladro » e fe ne 
gonfia . 

Car.S\ penla d’elTer Tautor d’un tal furto-y 
efelasfarza. 

•^jp. Credo di trovar corrifpondenza • 
Z>p«*T’aflìcoro delfer grato . 

C4ff.Tr prometto d’elier fedele- 
%4fp Et io d’elTer sépre vollra. Addio;Che 
' bel gullo di averne facto alla palla di 
' ' tutti due in una volta . (da sh 

Don Io ti feguo col cuore , e ti faluto . 

{faluta . 

Cardo ti hò Icmpre prefente , e a te m’in- 
chino. _ (faluta n 

Df4.E pure è ollioato nel Tuo parere. 

Car, 
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pure é pertinace nel Tuo credere. 
Z)(m-Signor Carciofo, fet ancora diila* 
gannato ? 

Carr.Signor Donnino, la (ài ancora, come 
fta? 

DonÀo non voglio più liti . Afprina a mio 
favor la decife. r 

C^r.lo non voglio più riile / ho havuto la 
' vittoria r 
Don.T\x? 

Carc.lo . 

DonMs come tu, fé a me dilTe , che io ero' 
il Tuo Amante/ , 

Carc.Ma. come tu, fé Iblo mé dilTe , che a* 
ma va? 

Don Se quellb é , io Ibn tradito r 
Carc.Se l’è così^ fon ingannato . 

2>t?».Ma nxmpttÒefiere, che abbia tanUf 
malizia. 

Carc.Così non folle . 

Don.Ma fe é ancora Ragazza/^ 
r^rr.La malizia nelle Donne, fuperagU 
anni, ‘ 

Don.Ma perché vogllan dire , che l’abbia 
, fetto? 

C^rr.Perche le Donne campano con Tàr* 
té d^urlar molti . 

Don.E noi altriUominici lardamofcher* 
nire ? 

Carc,Ma fe abbiamo il giudizio nelle fear* 
pe. 

Dri;;. Voglio averlo in teda , e lì vedrà . 

{parte. 

• Cm» 
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C(?r.£t io i'averò in quella arma ria : sì, sì . 

(parte. 

SCENA VII., 

Don Ifchirione . 

H O amata Dototea, ma con un’affetto 
regolato dalle leggi del giufto, e del- 
la modeftia : onde doveva confiderar 
Teopompo,che Ifchirione altro fin non 
aiveva^che di pofleder fua figlia ne foli 
modi dalle Leggi approvati; però non 
doveva la fua alterigia avanzarli a trat- 

• tarmi con tanto avvilimento. Se il fan- 

gue della fua nafcita le dà qualche van- 
taggio lopra di me , il fangue della mia, 
elfcndo nobile, non può fòffrire , che i 
fuoi ordini pregiudichino alla mia re- 
putazione. Eflb averà già ricevutala 
disfida ,& io m’invierò al luogo ftabili- 
to per batterli. Ma prima voglio rive- i 
dcrl’ Anima mia. ‘ ' 

SCENA Vili. 

* Teopvmpo ^ e TuUheria. 

rwp.TVT Ón mi ri novate quella fpecìe ; 

J[_ X credetemi , che fono (lato col- 
pito nella parte più fenlitiva . Mi fon 
Figli, c balta . Sia bensì voftracuradi 
follecitare la venuta di Dorotea . 
già dilato il punto dècifoi? 
r^APudecifo a favor della fua libertà, 

. e nullità de’ fuoi voti. 

Vukb.Ssii9 pure in quello contenta . (rfrt jd. 

. - i Teop. 
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.Ma con la riferva , che il fuo Matri* , 
onio nòn poffa feguire , fenza mio ^ 
rticolareconfenfo. 

Ohimè . {dà sì. 

£ già, che quella deve dar doppio lu* 

0 ad una Famiglia, e con la nobiltà 

1 mio fangue , e con Teredità de’ miei 
li, fon rifohito di non acconfentire al 
) m=iritaggio, fe non in una delle pri- 
? Cafe.di Francia. 

^.ED. Ifchirione? 

SCENA IX. 

Donnino con Lettera , e detti . 

S ignore , è ftata portata quella Let^ 
tera, acciò (ì dia nelle lue mani, 
/^ediamojchi feri ve. {fin^e di leggere* 

Che devo rifpondere ? 

Che io fteffo porterò la rifpofta . 

Così farò . ( parte ^ e /aiuta» 

D.Kchirione lì rende Tempre piò me. 
ìvole d’avere Dorotea. 

/ Non intendo quelle cifre . 

S’éofFefo, che io abbia proibito, che 
1 li fia permelTo di parlargli ; e però 
juella Carta mi dice, che con la fpa* 
gli renderò conto del raffronto . 

».Oh Dio, che Tento. ' ( da sì. 

lo però, che ho cuore da non temere^ 
'entieri abbraccio l’invito, e giuro, 
di poco onore hà da e (fere quella 
ìda; efeguìte, quanto vi dilTi , che iq 
io a mortificare la prefuozione d’uri 

po- 
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I poco accorto . 

' Tulcb.Ma (emite 

Non hò tempo. 

Tu/cb. Vi ricordo ..... 

Teop ^he i Cavalieri a queft'inviti ubbi- 
difcono. (parte. 

Tuìcb Che fono i Duelli da tutte le Leggi 
ictcìdetti. parte. 


S C E N A X. 

ydgrejìa. 

C I mancava ancora quefta . In quello 
Mondo non (ì può avere una confola. 
zione, che non abbia il contropefo di 
qualche malanno. Ero rutta contenta, 
perche fidicetia ,che ha da ritornare in 
breve la Signorina ; ma ora èpe? fa la 
rperanza ; perche lì difcorre , che Don 
Kchirione ha sfidato a Duello il Padro- 
ne. E* vero, che gli Amici fan di tat- 
to per impedirlo , ma chisà, fc faranno 
a tempo. Mi difpiacerebbe pur«, che 
morilTe quel bel Giovanotto di D. If- 
chirìone. 


SCENA XI. 

Carctcjfo con tre fpade ^ e detta, 
Car.didcntro.QUtSiiià d’onore j.bifogM 
i3 andare; io fono il Servi- 
■ tore,voglioobedire, mi capite. 

ufcire. <fhe maledetta razza . 
^.r.Catcìoffo, che nuova? 
Car.lnfolentifiunijChefete . {iMrda 
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m è ufcito . 
i può fapere ? 

]besì , che io vi faccio un cerbero 
luce in quel ventraccio, (guarda 

lOVO, 

)h via 4 che tu hai vinco | e dovreb* 
affarti . 

'affarmi.^ Zitto. Si morde il dito, 
on fuggivano .Guarda pure . Agrc- 
u fei qui ? 

on tre ore | che ti parlo » e tu fai il 
o. 

jome fono in collera! fon una Ber 
lonchì Tavevi.^ 

3on certi impertinenciffitni Servi* 

» 

perche non ne ferKH qualcheda* 

Lvevo intenzione di sbudellarne 
! Gotto dozzine; ma m> fin imbro* 
ocoo tante i'pade,e non Capevo con 
e dovevo darli ; e poi hò confiderà* 
he fe prendevo la più lunga , vi fa* 
e andato al di Cotto il decoro del 
valore, con attribuirci la vittori i al 
aggio della fpada;fe poiaveflì dato 
ano alia più corca , averei offefà U 
ura del nemico . 

^èratnente per non far torto né a te 
' altri, hai fatto bene: ma perche 
Forfè annoa Cervir pe|: il duello f 
ludo giudo così* 
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Brutta nuova per te . 

Car, Come ? 

Quanto prima ti vedo in Piccardia; 

C^r.E perche ? 

non fai le pene , che vi fono $ per 
chi tien mano a duelli eh.^ 

Crfr.Eh’che non fi fiimano . 

mAgr.SKSL purtofto , ci penferai tu . 

C^rr.Sai, che mi comincia à venir lo fcru* 
polo . 

1/^r.E fai bene. ^ 

Ctfrf. Ma l*onore ? 

%4gr.UoT\oxe bifogna , che abbia altra di- 
fefa , che la fpada : e poi é forfè onore 
far i duelli, quando uno é dichiarato in- 
fame da tutte le leggi . 

Care. Così m i dicono. 

%4gr.Vj dicon male? Ti pare, che fia onore 
amazzare per un puntiglio un’innocen- 
te? Che leggiaccia: le povere Donne, 

• anno afudar tanto per far un Uomo, 
c poi voi alcri fgherri per un niente, 
mandate in fumo le lor fatiche . 

Carc.Saì che hò letto anch’io io qnel buon 

vecchio del I’A j orto, che i 

Ariollo vorrai dire . 

Carc.^W non me ne ricordavo*, veramen- 

• te voi altre Donne fvegliate delle fpe- 

eie . ' 

i/fgr 'Eche hai Ietto ? 

Cardio Ietto , che vai più la vitaj anco- 
ra di Carcioffo, che cento millionl, e 
pure fi fiima cosi 'poco , che per un ra« 
• ' fchio 
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:hio dato in fallo, per un faluto non 
vertito, ficaccia mano aMùrlindana , 
fiperdealie Volte il più caro arnico^ 
he uno abbia. ‘ j 

r.Così accade ne* duelli. ' . .. 

c. Sian maledetti i duelli, &anco*le 
)ade , che fan pianger le famiglie . ‘ 
^Ohfemolti, che fono andati a Ca* 
jnteper quefta via, potefTero ufcirli 
i Barca , non le guarderebbero tanto 
il rottile, e ferberebbero la pancia per i 
:hi bruciotti. 

SCENA Xli. 

Donnino^ e detti, 

S 'E pur rimediato. 

A che? 

Il duello nòhfì farà più . * <* 

vAlmenoxi bufcaffi le fpadei «he 
>rrei convertirle in tanti fegatelli .• 
Mà. v’d flato da fare . Dicevan, 'che 
an Cavalieri : l’onor mio non Io vuo- 
.* baflàjfi fon quietati, quando han fen» 
o la pena di trenta milk feudi . 

. Oh fi potevan vender l’onore per 
mtamilafcudi- 

. E pur r^tón Cavalieri. ’ 

Sì, perche trenta mila feudi fanno un 
ivaliére. ^ • (parte* 

.Per ilguflo mi Tento correre l’alle- 
;zza giù per la vita . (parte, 

. Et io mi fento liquido, liquido, per 
’ran giubilo. - (parte. 

LaDorotea» D SCE- 
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SCENA XIII. 

, Lorotea à federe vejlita pofitìvamente. 

E Che farai ora Dorocea , che Tei lìbera 
dell’obligo d’efler Religiofa/ {Penfa^ 
e s'ittgmccbia) Ah mio Dio, io vi nò tra- 
dito . E perche quando vedere, che col 
mio parlar non dovevo elfer verace, d6 
dividere da quello corpo lo.fpirito , ac- 
ciò non avelie modo la lìngua di men- 
tire alla vpflra pceGenza.*^ perche voi re- 
te tutto mifericordia; Lotutta ingratitu- 
dine; date forza vi pregoal mio fpirito, 
confortate la mia debbolezza , folle va- 
temi ali’eccelfo grado di vjoftra Spofa ; 
di voftra oflequìofiffima ferva,e vi pro!% 
metto c6 tutta la libertà dei m io vc^er^ 
di elTer vofira;,.é non d’altri; infiamma- 
: te mé nel vodro fer vizio , ociaccendete 
nel cuore di D. Ifchirione ri folo amor 
• 'divotdelTo. I ■ (fiaka^efede, 

SCENA XIV. 

D. Ifchirione , e detta .• 
ìfch> fO pur godo in quella libertà d’ii> 
XgrelTosdell’utile del la fentenza, da- 
ta à favor di quella di Dorotea 

appunto. 

hor, D. Ifchirione ? ( s'al^t» 

Mia Signora . - ' 

^ titolo di complknento: già, 
già conofco , chei duri trattamenti ufa* 
ti con voi da mio Padre , v’han fatto 

..... 9er- 
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erder l'amore alla Figlia. 

• Anzi, ebe per amor della Figlia, non 
an potuto pre?eilere rofiTefe ticevuct 
jI Gcoitore. • ■ 

. Voi non potete aflerirlo: il duello vi 
mvince. E potete diré d’amar una Fi», 
ia, al la quale volevi dare, òildirgu- 
D di perdere H Padre , ò il tormento di 
llar fenza di voi ? Ab D. Ifchirione 
)i più non mi amate. . 

Come , fefoi per voftro amore ^oga’ 
tra pena la (limavo una gloja J 
Devo alfa! à quella volita finezza '« 
che m’amate ? * . 

Mà, che dubbio é mai quello. 

Se que(l’d,potrò dirvi 

Mia. 

Temo, che s’affligga, (^rryè)Don 
rhirionefentiteo. ; 

Tutta giòjav’afcolto; • ' 

Vorrei, è... .. 

L’affetto. 

Sì. 

Di chi/ ' • ' 

Di 

D’ifchirione.^ ■ . 

Nò. 

Come/ 

Nòjchegiàl’hd. 

Dunque di chi ? 

Non fliznace, vi prego, che io non 

adori. 

iaiebbe delitto In óie un tal peofiera 

D 2 J^0r. 
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l>or. Vi (coprirò dunqae il fegreto . 

Jfcb, Averò di più queft’onore . . ’l 

Dor^ Saper dovete , che JoneM’acqDiftodi 
non elfer Religiofa hòperduta lamia 
libertà.. i 

^b. Non intendo queft’enimma ; la feti* 
' tenza fù per voi . 

Dor. Sì, fù decretato dalla giuftizla, che io 
ero libera,da quel che all 'bora promefTì 
Dunque.. 

jD^r.Ma cono£ciuto Terrorda me fattoi 
rhà TiftelTa volontà emendato . ' 

In che forma 5 ' , . ; 

Dot. Con prometter dì non elTer di altri , 
che de 1 Supremo Monarca . 

Jfcb. Elezione . degna d’una voftra pari . 

• (penfa. 

Dot. Mà pure voi ftate fufpefo ^ >. 

Jfcb. Perche ammiro la qualità del vo** 
ftrofpirito. . ’ , f V' r : • ' L 

2)(ir.Oedetemi D.irchirione,che i difegni 
di mio Padre non potevano in altra for-* 
ma redar arrenati , che con queda rifo- 
. luzione . Edb follecita per'quèdo effet- 
to il mio ritorno alia Cafa: egli mi ne- 
gò , chi volevo : io non voglio, chi à liti 
piace : e voi che penfate ? * ' •- 

Jfcb. Hò così la mente confufayche né pu- 
re lo sò io. 

Dor. E non vorrete ancor voi impiegare i 
vodri affetti in un ben così degno.^Ani-*- 
mo Ifchirione . V oi dicede di amarmi . 
Lo confermo. '! 
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>r. Dunque non pofTo ergere da uoi una ' 
fola fodisfazione * ' ' 

b. Quando à quefla arriui la mia debo- » 
ezza , uoi comandate , io obedifco . 

■. Viuoglio di Dio. ; 

r. Una gran mutazione uoIete,>che io 
iccia. ' •. ? I 

L’hà fatta Dorotea ^ uoi pure donete . 
fequir la * . . ' . - . i 

. Lo farò, quando egli uorrà. ' I 
. In quello punto lo uuol/e uoi uolete. 

Non polTo uolerlo fenza il fuo ajuto . 
li fuo ajuto é fempre pronto, a chi Io 
Dmanda , a chi non rclìfte . 

Per una tal domanda fon freddo. 
Etiouiuogliodifuoco. - { 

E put.fon fempre più di ghiaccioi 
Eh chequeUo ghiaccio lì dileguerà al- 
comparl'a,che farà la grazia neH’àni- 
i uóilra .;. Andate nel Tempio uicino 
Noftra Signora delle Grazie,egenu- 
nfo auaml quella Suprema Regina., 
xomandate al iùo patrocinio la mia , 
oUra falute: e uoi , dt io prouerenio 
elìetti della fua potete intercelTione. 
L’impiego , che mi date, merita, che 
bbedifca alla cieca; prima però defi- 
la Ha uollra bontà un fauore . 
ie penfo, con quanta circofpezione 
lino le uofire domande alla luce,m’ 
igoàfarltJv . ';i • .'! 
fltro non bramo, che auere per nìcr 
:ìa del uollro. affetto; in mio potere 
D 3 t, il 
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iiuoftrorittJitto, ’ • . 

Z)or. Non ammetto la fupplica. ' 

Jfcb. lò ootì ni negai dò^be mi rICercafte. 

Mi uoi troppo chicdeftc . 

Jfch. Poteuo chieder di piò ^ • ' 

Dor.-Non sòc ooglio, che fi fradichì unaf- 
fetto , e uoi ne cercate Talimento ! non 
t; V. fa^te , . che conttai^i -auerà la ragione 
col fenib, nella uedata di’quei colori. 
D. Ifcblrione '{àpplate , che chi Camina 
‘ ‘ ùerfo il Cielo ^ deoe eiTer libero da ogni 
affetto terreno. > 

Jfcb. Oh Dio, non crediate già,che io non 
fappìa diftinguerc gi’oggetti ! Non rni 
martirizzate più con quefta negatiuà . 
E perche uediate con che purità di peto- 
fieri lo bramo ni prego à conceder mi 
quellofatco fotto l'abito,' e nome di S. 

• Gelcrndc; perche forfè contemplando 
* la ulftù di quella,riceuerà conforto, e ui- 
gore il mio fpirito. 

,Dor. Per un fine così' Santo , non sò rcfi- 
ftere f li dii il B^tratto ) prendete . < - r 
■ Jfch.Graiih é quarta maggiore d’oght a I- 
' tra , che poteffe farm i^crcatura terriena. 

, ■ ‘ ^^ifìri'verenTid. '- '- 

Z)^r Aucrtlte,che il nemico è troppo aflu- 
to : e guardate , cheiiolendoper quefto 
mezzo acquidare la grazia del Qelo, 

• nonprouochiate Uruofdegnocòn que« 
da pittura; efequite, quanto uì hò detto. 

Vadocontemilfimo. • ' 

ZJcr. Altrotte ci riuedremov ■ > 

'* I Jfcb, 


Digitized by Googlc 



TER Z- O. 79 
'/'• Così^ fpero • l (parte* 

S C E N A XV. . ► 

fprìna , e Donnino con robbe mangiative . | 
XT ^ lapàrre mia fin a un • 

XX finocchio. 

«. Eh non può effere - • > 

Non può eiTer? dico disi V ' 

Ti farebbe male. i . -i . 

p. Non f apeuo, che fuifi medico. • 

7. Eper qneiiosòyche uoi alcre Donne 
;ce di (iomaeo delicaio , deiicacò . . 
i>. Penfo , che tu mi burii . 

?. Tu burlarti me vte ne bicordi? , 

5>. Lo feci per feherzo : , 

r. E io I o faccio per gttfto . 

yr. E’ recito alle Donne qualche cofa ' 

I piò . ! i 

. Come farebbe raccontar nouelle , e 
dir tutto uCrO!?’ ^ 

. Donnino ce le fuoneremo . 

. lo fon lerto . E non’trèmi folo al fuo» 

) di quefta mia orribil uoce . (fa ìa 
•vocegrojfa. < ’ . ' .. . y 

. Pu , pu , il Capitano terremoto. 

£ perche fon Capitano, godo la prò* 
rione , e tvdò una ftoccàta di gola . 
Donnino il buono piace anche à me. 

O uia uoglio rifolaermi à compia- 
nti , mà io paté uoglio una cofa date. 

Dì pure', che cofa hò'd» fare . i 

Se tii uuoi,uoglio dàrii-an baciaccio. 

T ù chiedi troppo . ‘ • . v . 'u' . 

D 4 Don. 
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! Don. Se tù non te la Tenti , me ne'uado; 

' Addio. {finge partire . 

^fp. Mà im folo nè? . 

Don. U n folo folo . 

lAfpr. Non uede alcuno. O uia,lò mi con- 
tent o. {la bacia) il moftacciolo é mio • 
Don. E quale ? 

Quello.. 

Don. Le mani à te;fe ti accodi, con un cal- 
cio ti mando à parlare alia Luna . < 
Bada, io lo dirò alla Signora . . 

Don. Dilli pur, che t’hò baciato, che ti darà 
il redo . Che bella fanciuliina , per la 
gola duo modacciolo vender Tònore , 
che è la cofa piùcara,che abbi unfaDon- 
na . Mi vergogno di dare con te. {parte. 
t4fp^ Elio prometto non fìdarmi più di 
verunUomo. (parte, 

SCENA XVL 
: Città. 

. . ' 'Tetrpompofoìo . 

S Arà trà:bfevi momenti ritornata in-ca- 
fa Dorotea *, mà io non podb afpettare 
lafua venuta, perche un accidente ac* 
'( caduto in unode’miei Cadelli, pocodi 
.quà dìdante , là mi vu<^e per applicar- 
* ' vi ilrimedio; Tento, che non inclini a 
. maritarli , e che repugna di far la Tua 
coro par fa con abiti (ignorili ; fé farà 
pertinace , proverà , che vuol dire viae- 
^ . ve odinat^. Se aueua genio a’ Cilici, do-* 

uerà dare nel Chiodro. ^ (parte, 
{ .( SGE* 
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s e E N A XVII.’ , 

i .r. : ‘Jtgrefia. ? ' ' ^ 

> fon Donna , è vero , mà mi piace ìJIr 
»■ Verifà;'mi'pafe,ché. non sbagKa ffe,cht 
i/Te, che àverebbe* Voluto piu 
ernare unTadfcó.di gatti , ’e condurli à 
afcolaref^in uh bbfco piéh di topi f con 
flìcurai^ì'di riunirli tuttrla fer»,che ph- 
liare la briga di contentare una Femi- 
a; Scà dirja in confidenza trà noi altre 
>onne , e così . Io lo'provoin me , e lo 
>nbrcOnélfa Signiotina /cheprima fa» 

: va' forza ’èd’ ^iedi- per non entrare in 
Ion*ìftefOj& ora s’ajuta co’ piedi, e col- 
mani , per non ufcirhe. Pdre l’hà vin* 
fà^Si^nofa ; mà non è fiato poflìblle 
le rabbia potuta far fpogliaredi quegl’ 
»biti malinconici al vedere fon Don- 
; come noi‘, le'Da me ancora- . 

S g E N A XVMI. * ' 
di dìentVà ^chr/uona una cornei 
■ '' •' o ...■ ■. • 

. di déntro fuona. /^A vai li , carroZ'* 
V«j ze,ecaleffi . > 
tr»onà. > 

CarciofFo''! come camina à quefia 
Ita .•• •" ''«■ ? . • •• J- -i- 3 

A I on, k lon ; (e£ce con una fr ufi a da^ 
Vetturino'.' \ >' ^ !"• 

Molta fretta-. ■ /* •" - ì 

Non m’impedire: e pure non hòpo^ 
ò trovare un Ca vai to< • 
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82 A T ‘(T 
v/gr. Potevi pigliare an*Afìno,che in que- 
lla Città non^e ne mancano ;; 

Care. Eh che quella forte d’animali non 
fanno per me. , . . 

vfgr.Ayerai qualche n^oziodi premuraj^ 
Care. Dipremurillìma,. Si tratta di On re- 
. gaio di canditi mandato al Padrone ; e 
fe non vien pre(lo,rumido li confumerà 
^gr. Meglio direftt y che anderanno m 
. corpo àCarcioffo. . • j 

Care. Già ce ne hò una gran parte : : 
^r. Mà non lo dire. ' l 

C</rc. jChe non i] sà , che iièrv icori fanno 
, la riforma dei haciii ; horsù à Pio . - 
. * {finge partire. \ i 

Afpetta un poco più . ^ 

Care. E così non Taverò nèiìo,nè il Padro- 
ne. Canditi miei à buon viaggio, {^a [e, 
c/fgr. E di chi faranno r - • ; ^ i. 

Cdrc. Chili porta farà pulito i 

Nonèpoifibilc. ; j ' 

Care. Et io dico , che é certo, W i fervito*. 
ri rubbano a* Padroni, ic poifonò. 
Tùfeopritroppo. ‘ m / ^ - '■ 

Care. Mà lo dico à te, che non ti (limo del 
numero di quelle Donne, alle quali , fe 
cofidlun fegreto^n un’ora lo fan fa pere 
à tutta la Città . Non mi tener più , * . . 
- . , {finge par tir e. 

jlgr. Eh fentì . ' (lo piglia per un braccio. 
Care. Tù mi tiri Agrefta» più de' canditi . 

Che brami. ^ ’ ' ' • * 

*Agr. Hò intefo dire, che il tuo Padrone e 



TERZO. «j 
andato alla Chielà delle Graiùe &ori 
del la Città., 

\rc. Quefto Io sò ; né sò dire ,.fe lui ac- 
accompagnava mc;ò io Iih jqueilo é cer* 
to , che ufcendo.in Piazza fi coofufe trà 
la gente , ed era una cofa da ridere^ per-» 
chequà (lava u» U omo , la un Baialo ; ' 
jiquà UQ Giovine, di là un Toro; da 
ma parte.=dae-.Donnet) dailaUva (ré 
/aedne ; da un lato i^n Dottore , pel 
nezzoun'Afioo;; framirchiacì, e Mufi« 

:i , e Cafirooi re in quella confufìpne 
li UoDdin^.e dìBeilies ooorbò più 
irto . . : ’ . , ^ . 

^ Che.wl.fi faceoa. la fiera?,?:, 

£*a(Tai, che non l’abbi vifia, perche 
3i altre Donne ^nonne lafctate pàfia* 
una,reiK£a vificaria;e fe non vi fi con-* 
de d’andarci, à té pace di caià;ma la* 
ramo and^e qaefiidifcorfi ; que’ can« 
timidaiijÉiftidiOr . I , . . , 

. Sì che veramente quei, che hai man- 
ati ti anno'addoldta la bocca, fe parl^ 
sì male delle Dotu]f.' fe toccherà una 
dta à noi à far le leggi , ci ricordare- 
> di voi altri Uomini , nati proprio 
r firapazzarci . Zitto ..... (Jt merd^ 
Udito» 

Agreduccia mia,tù uai in befiia fen- 
ragione. ; ; . . ' : r 

Eh uuoi negarmi ' . 

Sì che ti nego, che non hd inte- 
oé pollo dir male delle Donne dls 
D d que- 


«4 A T T O ^ 

• qae(la Città : v ir tuofe , niodeftf) ritiifa- 
te , bel le , rolTe , e tónde » come un me- 
•' ìappio. ’ . / 

Non Torrci , che tù la faceflì alFu- 
(ànza de’ Cortigiani . . 

Care. Io adulare ^ e dove fi trovano Si- 
gnore di quella fiatnpa? la maniera é 
moderna ; per far vedere, che non ftan- 
no sà cerca gravità fe tù le vuoi a’ paf- 
feggi , là fole j fole le trovi ^fe alle con- 
verlàzioni, fon le prime:fe alle comme- 
die , non dico altro ; cé la tua padroncl- 
na , che ora :fe li potrà dire^Signora , e 
Corona di quefte Ninfe. Hàlolamen- 
te un difetto , che fà impazzire le perfo«< 
tie.-'- 

Quanti fpropofitidid ; ^ " = 

Care. Spropofiti, fpropofiti ; fe da poi, che 
diede al Padrone un certo ovato facto 
'•inoteangoloy ridotto in wadro , come 
un triangolo , non fià piu in fpazio , nè 
; in rigai ' ' '■ ’ 

Sarà forfè qualche fuo ritratto . 

Care. Ecomerofrcrva,ftraluoafgrocch-j , 
guarda i I Gelo , fi batte il petto , fofpi- 
ra, parla, tace. ....confiderà tù,ne bà fot- 
ì - re tante , che io Thò perfo il concettoi. 
*/f^r.'pffervafti di cl;e materia era Kova- 
f ro.^ ■>'< I' i . • ' • ’ ^ 

La materia era d’Orzov" ' • 
pi Bronzo vorrai dire li 1 \* 

Care. Ccxan difièrenzà, per un ÓC un n df 
' più, non- vò liti. . » . 


' TERZO. H 
Q^lloéil foo ritratto, mà è a^al i 
modefto ; e fatto fotte l’ Abbito di San- 
ta Geltrude ; e quel fofoirare potrebbe. [ 
eflTere , che aveffe qualche buon fine • j | 
<Jrf;Echi lapitturò.^ 

^^r.Fù dipi nto da quel Pittor così buono i 
ire. Dalfamicodella vicina? ' 

Sì si da quello. 

rcj Non; Taverei mai detto , che il fuo , 
pendio foffe così modefto nel dipingere 
ir- Modeftiffimo ; è ti afficuro , che fii 
di bel le figure, mà non già, .... . 

Sì, sì , non già'come quelle, che fan- 
io alcuni , che più'todo di fcrvird’or- 
Jamento alle fale, & alle gallerie, fo-. ' 

0 lo fcandnlOjdi chi le vede. Gran ma- 
^ìa averei . . .. Mà .... (finge partire, 
y. Veramente é così. 

. ritorna ; Mà fe fi vede un geniaccio y, 
he puzza , che ammorba ; fi fpenderà 
iù di un patrimonio per aver una tela , 
le fi ftiiha del Buonaroti , e poi fi tro- 
a , che é della maniera del Difonefii* 
h quanto direi . (finge partire . 

'. Acquifterai H concetto di fa tifico . 

*. ritorna', Che'forfeé fatira, dire, che 
lel Don tale fece compra dr quellai'.’ 

^ea , fatta dal Nudi, e dal Lafcivi?che 
arauiglia poi, fe vedel fi^iuoli tqipli- 
tlagrAmori.^ . 

Io non lo dico , ma chi ti fente . 

Mà chi mi fente, non fene cura, pes^- 
e parla con Cardpffo . 
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fbf . ATTO 

^gr. Ancbei CarciofE €i (limana* 

Care. Mà non qui . 

Come puoi dirlo 
Care. Lo poflb dire , e provare . 

^gr. Eh che non a verai tanto fpirito . 
Care» Non i’avcrò ^ offerva : chi ftìma il 
CarciofTo , dima la fua Virtù . 
rAgr. Bene . 

Care. Chi (ihna la fna vircù/e ne ferve » . 
•,/^r. Vero; 

Care. Sed hoc eli , cb^ non lì fi . 

Quello Io nego i 

Care. Et io lo provo^vla virtù del Carciofi 
* fo é i 1 correttivo del parlar troppo . 

Lo concedo • 

Care. EtingrofTando la lingua, finche non 
lìa facile à dir male del compagno . 
Agr.V\^. 

Care. E non cé luogo, nel quale le lingoe 
lìano così fàcile à parlare de’ fatti d’al« 
tri, quanto quello. Ergo^4o hò conclufo . 
-, ' ' {parte . 

Agr. Et io fon con vinta. * > ( farte . 

scena' XIX. , 

Vuleberia ^ e Dorotea .^ • ■ . 

'Biiìeb. /^Ra d tempo di foUevarvi dal- 
V.^ le vollre melliaie; fiere in vo- 
- Era cafa; godete volita Madre^che tan- 
to teneramente vi ama . Ah Figli», ^(ft 
prendono per le rmm ) quanto -hò fof^r 
rato per voi. - , 

X>vr. Ah Madre, quanto d» fbipirare mi 


TERZO. tf 

ttfU . . ■ ' ; 

'Icb. E volete cotì i voftri ‘ fofpiri ^ i 
maggiore la mia pena ^ ^ 

r. E volete , che. la pésa , che provo, ft 
forpirar non mi muova.^ fòrei di faSò. ' | 

lek Di fafìb farete qiiaodocoa la vor 
[Ira allegrezza. non mi reftitaìrete la ' 
>toja , che mi rabbatte . 
r. Io non commetti un tal ttirto 4 ~ 
ich. Il ladro voi fetc . 

^ M à fé non pottb . | 

'c/&.Echiv’impedifc»? , * ì 

'•.Il Genitore. I 

'eh. Si placherà). ' 

^ Se tanto da noi mi tt promette; ecco- 
ni tutta giuliua: io £bp tutta allegrezza. 

'eh. Io fommamente contenta., (fi /d- 
f ciano . 

Sì che ttimate , che mio Padre , non 
bbia àconttringermi à de porre quett* 
brto , che tantom’è caro ?. ’ * 

'ck Di qiietto non pottb attìcurar vi . 

Ahimè, che martirio. 

'cb. Ahimè, che dolore. . - - -- 
\ Mai mi vettirò d’allegrezza 9 Temi 
ed r òfpogl ìaia <H -quette vetti . ' 

^ch. Mà quette non Cono proporzionate 
léalla vottranafeita, nè alio fiato del 
:colo, né alla comparfa , qhe dovete 
are di Spola . 

. Io Spola • . . ; ; 

ck Tamo'hà vottro-P^rcr ilblueo 
. Senza dime con pnòfado . 

Vuìck 
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S8 . 'A T T O 
^ulch. Voi dovete volerlo , é cofa glufta i 
Non Hòpiù volontà . T 

Come ? ' 

/)<jr.Hò promeffo..... 1 

Giàiisà. 

Sì, già (ì sà , che hà promeflb drhon 
~ efler d’altri , che del Cielo ; e quando 
vorrà il mio Genitore efercitare verfo 
di me tutti i rigori del Tuo arbitrio, mi 
troverà infleffibile ; e le vorrà infierire 
centra di me , potrà bensì far , che non 
viva, ma non già , che non viva io me 
Tamor di quello. 

Vulch. Ma non fufie voi .... * 

£>or. Sì io fui, che per un bene caduco a ve- 
. * volafciatoTeterno. 
lPtt/(fZ>.Etora.^ 

Dor. Et ora avendoconofeiuto rerrore,hò 
f ; corretto fa colpa col pentimento . ' 

^ukb. E D. Ifchirione ^ ' 

Dor. D. Ifchirione non mi pregiudicherà 
neirutileid’unelezzione di tanto van- 
taggio ; anzi che fpero, chennitamen- , 
te camineremo per ilfielTo fentìero al 
;; Signore. • . . 

Tulcb. Dunque volete lafciarmi ? 

11 cuore farà Tempre con vo» . 

Tulcb. È Voi ^ 

Da)(.(Semiprecon Dio^ j • 

Tulcb. L’affetto ? . <■' \ ' 

Sempre nel Cielo . 

Tulth.'Oh Dio , perche ancor’ io non fori 
1 ibera da quel legame , che deve fepa* 

♦ 1 rar- 


-H 
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TERZO. 
armi da voi 1 quanto volentieri vi (è* 
juirci . 

N 

SCENA XX. 

Carcioffo , e dette . ,r 

c. Oignore mi dìfpiace. 

È che ? ■ ■ 

r. DeiTer un’animale. 

% Quello non è tempo di fcherzi . 
r. Losòancheio. L)evodirvi.i..'.>^ 
'eh. Parla, di sCr . 

Datemi prima la^ mancia . 

•. Le nuove fon buone , ò cattive;? ; 

c. Promettetemi di non^pigliatm 
idio. V - • : - 

Dunque làrannóinfàuRe. ' 
Dunque faranno aùuerfe v' 
r. E ben che dite? ' • 

:h. Dico , che m tutto qàe Ilo, ctiepo- 
-ai riferirmi , mi* umiHèrò' a’ decreti 
el Cielo. ^ r 

. Et io mi ptotello", cfce di tutto bene- 
irò la mano del mio Creatore . * 

e . Sì che llarcte forte . (d Vuìeherìa . 

Collante r • ' - ' ' ; ‘ ' - 

KEvoi: ■ {;àDorotea4 

. RalTegnata. . ^ 

f. Velo soglio direa poco , a poco 

Eh n5 mi tormentar dì vantaggio . 
. Eh non mi tener più Cofpefa . 
f.-Ve ladirò;.7t i". é morto . 

eh. Morto ? c 

Morto mortil&mo. 

rfcj 


Tukh 


90 ATTO' 

Tuìcb. Chi ? 

Care. O qui sì , che già le vedo piangere . 

{dafe* 

Tuìcb. Si pnò làpere ^ 

2)<?r. Si può dire ? ^ 

Care. Io non Io voglio dir tutto . li Signor 
Telarom 

\ Teoporti po è morto. 

Care. Nò , nò , nò . Se mi rompete la pa-. 

rola in bocca ; come polTo dirlo / 

Tulcb. Ah Conforte . ( piange . ) 

t>or. Ah Padre,.^ ; piange . ; 
CtfTf.^lle lacrime di quelle Donne ci cre^ 
do; era un pòbedia; ma alla, lineerà 
Padre ^ era Marito ; e la premeva ? 

E l 'affetto ■ rv • ; — • ' * 
Dor. E la natura / 

Cave. Volete far piangere {anche à me | e 
.. non ne hò voglia . • / , i . . (Piange, 
Puìeb. E come ? 

i?0r. In qual fortftaf ^ ^ 

Care. Bifogoa domandarlo à quel Cavai* 

. lo; fe anda va in parozza^ in caleffe^cc^ 
me ufano i Cavalieri di oggi giornofclre 
' in quedp ^imo un grand affronto al lor- 
ro benefattore, che gl’hà dato 11 non>e si 
fpwiofo di Cavalllere j fW farebbe ca* 

. doto per andare Spiedi alf altro IVÌon- 
doT; e quel che c peggip,- dc^po morto, 
5 è affogato nel £umc,e pi£t noti lì trova» 
fc bene .•»«•> i, i*. 

il» 

. : SCE- 
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' "'SCENA xxt. , ‘ 

r « • « • • 

^ *f! ^«t*'*«* if >* • 

^ * è k ■* *** ’ ^ • 

T^r. X' |7Ì ^ignowi^ehe nuoya tsttiva 
, tJ , yà porta Àgraft^,»h,»h. ^iange^ 
are. lo fpap ftact) i( Corvo^ (arà ia: 
Civetta . ( dafe )»Ce l’hòdetto ìo^ aoo. 
occorre altro,. La mancia è mia^eb OOQ 
pianger più. :. , -, ^ 

>i,<:h(eilarpcqme voi alui Uoinitt?, 

che non avete pt^jp dì <:pmpa/SpOcV;' : 
are. Già.s^j jcjiie.tiOii a)cre. Femjoa 
te le ^iCrioio inìfaCcocciasCgrotìc|4j,Èit* 

■*' • f Ó A .Tj 

’^u/e&. Dorotea, il Cielo con la^.mortq di 
Teopompp mi parla < !: i... 

E voiafgoltaiie/Ia Tua voce,. . ' \ , 
?ar^e, losò, cl^ nQD é fòrda. ,C^^ 

Agr.^i Ip^ò.jche tù ^ei ipat|o > . {à Care. 

Dor. Dii^eiCiira mia fteoltricp j che rifol- 
vere ^ * ‘ •. 

Vulcb Di corri rpopdcrpaUe;fuc‘^òd . ^ ’ 
Dar. Feliice Dorptea , : ;ìi ; . ^ \ > 
Vulcb. O fortunata Pulcheria •• 

Care. O Agrèda mia bella . , V , 

*/^r. O CarciofFo fgraziato . 

Dar. Forrunatà .ypi^ietoi, fc quelle Voci 
uoi udite'. . 

D’obbedir vi prop*etto,,re voim’ 
-affiftcteiaquefl’opra. r- . - 

Dar, Avete, nelle. voftre mani il voler di 
. Uorotea. . : • . ' . ^ 

.' u ' Vu/fb* 
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Tuh'b. Dun^je non ip] quanto 

Dunque potrete 4ifpqrre d’una Fi- 
^gr: Quanto é ^onfea -: . 

Carc^ Quanto fei-forba « i^gvijìa . 
Vtdób. Malè iòdifponéfn' di'fam felice ' 
Dòf. Nonpòtrei libbidìfe. ’»> = » ■ ’ 

2^/f(&.-Per€he/- ’* •* — - > 


Dor. Perche non amo , che patimenti.’ ’ 
4Vrrc.' Amò^^ che à tric-non piace fè^ 

Èàqualefrettd?^' n n ' f 
DM Per pla€ar^l1raVld‘(3ieiq.^'^V-“ ‘ 
Vidchi MànOn'pòtréfti ’fàrfóàncofa . .' . . . 
Dor. Nò,* perche noq(;unìfcaho féiifcità . 

m/fgr B-dice il vero.^ 


.(.1 ( q '. r : 


Care. Sì, perche chi ftà-bene J hà per nio-* 
• glie'la^eficità ;*'che hà fatto Jl di vorziO' 
•' Col marito j ìdeft col pàtimentb - ; * 

Tuìcb: Qualeftàtb ftiraate pWt proprio 
Car. Q^e 1 de’ birbanti . ^ ‘ >' 

•y^gr-. Gohre farebbe rf tuo . " ^ ^ 

Dor. Quello di lafciar'e i paflnt-étìfipF,- eli 
fpaffi , quello di peiiitenza , e dèi ritiro 
Tuìcb. Sì, che voi bfamerefteun iubgò fife)* 
quale ritirata dalle" curé del Mondo i 
•avétTeteipiù cómmodo penfare aH' 
ìnter^^ilì deH’Anima* . 
i)tfr.CèrnffimóV' '• : - .i w/v 

Care. Vcfli, cornee vOlubilè, «ra Vòrrebbe 
ritornare in lVIòt>aftérO . 

^gr. At^zi come è prudente , che’ rimedia 
• . ' ali’ 



T E R Z O. 97 
U’errore, che hà fatto con ufcirne-Dal 
biondo che vuoi, che fperii? (4 Carello, 
c. Ricchezze , e dignità . . .. 
r. Mà tutto è un nulla . 

Icb. Penfo di fodisfarvi . 
r . Vi prego à dar Tafi à quello'vottro 
Penfiere . (psnfa. 

Vi prego à fentire, fe potete appro» 
vare le mie difpolìzioni , per contenta- 
re il voftrofpirito , efodisfare lafFetto, 
che porta ad una Figlia la Madre ...... 

(penfa, 

tr- Che fi fa la parte del muto ? 

Igr. Se tù non av.effi lingua . 
ulch. Hò penfato.d i ridurre qùefta noftra 
CafajinCafadiReligiofe.' : 
i(jr. Saggiamente penfafte. > 

^ulch. E di far che i nòftri beni, e ricchej>» 
ze fiano il patrimonio di povere Vei;« 
ginii. ' • " 

OdifpoCzione degna veramente di 
gloria . 

r<ir. E tù che farai ? 
jigY. Mi farò Monica . 

Equi unita la Figlia alla Madre...'« 
Z)(7r. Non difiinta dalla Madre , la FU 

glia ‘ - 

Car, Non contento di (farci CarciofFo . . * , 
Non volendo partirfene Agrefta . . • 
Vulch. Sol cercheranno di piacere al SU 
gnore . 

Dor, Solpenfcranno all’àcquifto del Cie- 
lo. 


94 ATTO 
rtfr.Phmtato farò da acerbiflìma Agre- 
(!a . ' 

^gr. Dirò col baione: bnon viaggio Car- 
ciofFo. 

SCENA ULTIMA. 

D. ìfchirtons , e detti . 

Jfcb. TJOtrefte, ò Pulchefìa, c uoì Doro- 
A tea , vedere t che la meftizia del 
Cuo/e afflitcò per la morte di Teópom- 
po, fa la Tua comparfa fui volto ; da che 
. potete coinprendere , che hà con voi 
comnAune il dolore ; ma non volendo , 
né che quello in voi fi faccia maggióre, 
.. né pregiudicare alla voiira fortezza , 
non m avanzo à ricordarvi una tal per- 
dita . 

^uìch.' Don Ifcbirione , adoro gl’ ordini 
della divina Provideazai e venero la 
profondità deTuoi imprefcratablllde- 
... creti. 

Dor. Et io mi umilio fotto la potente ma- 
no di Dio , e benedico per kmpre le fue 
eterne difpofizioni . 

Car. Ghtf compliménti lòdi . ( d ^grefta . 

; Vedi come parli . (hCarcioffo^ * 
Tulcb, Meno dolore danno nella notte le 
. . tenèbre, a chi hà fperanza di godere nél 
. giorno la luce. 

t>or. Chi dalle mani del Signore tanti be- 
ni riceve, il dover vuole, che non lo 
r ertici undifaftro . ’ • 

Ifcb, Et ecco il frutto della voftra umiltà , 

del 


Digitized by Googlc 




T' E. R Zi O. ^ 
r àe\ voUf o difttccaniénto da qaefti beni 
terreni. 

Dor. D. Ifchiriooè , lode è qwfta da voi 
non bene impiegata « 

Jfcb. Doroeca^à voi ne deve D. Ifebirlone 
maggiori . . ' , . 

.Tulcb. E che operò in voiiro vaot^ugio 
' mia Figlia.^ _ 

C ar. Sentiamo quefte prodezze.0 ^grefla. 
xAgr. Ma t-ù di tutti ti bc ffi. {à Cardio . 
ìfch. Tutto quanto potè fuggerirli il Tuo 

- amorejf eco vi D. Ifcbitione da D.lfchi* 
rione differente. 

Car. Si vede, che è Inatto à fattoi 
■\AgY>\ Siebd far ò i comocc *: \ à Cardalo . 
Dffr* Dltè pure , quanto potè in voi ila fot* 
•J zàrDivina'. ] VE oh';r or , . 
Vukb. E che Operò in volkoittilie'^ ' ' 

T urtò quello j che più deve preoiére 

- àll‘Uomb.' ' . , . *' ' "T 

Tùlch. E quello , che tanto deve premerli, 
chefafàòiai'^... .. ii. (■ » 

Jfeb-, Uéimnkìi , i'.- ■> ., ..... .v 

Tulcb. O eternità oggetto di tutti i pcn^ 
■ fieri;. ’i '}{’■){ j.;r. o i- j J - 

D^jr.Principìodivericoncenti- 

Fecondti di fecóli immenfi i . • ' ^ 
i?ulch. Eh, che mia Figlia non hà^nè forze 
nèfpìrito/ .1 . ’ . 

Dor. Eh. che D. IfGhir ione, hà un cuore 
chenon'refifteallecélefti chiamate.^ - 
Ifck Eh che liebirione dal Cielo è fiato 
chiamaro , per i voftri configlij per quer 
• fio 
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. fìo voftro pretk)fì£Gmo dono . • (rriofira 
il ritratto . 

•Ctfr. EqueirappùntOsche ti dicevo {ci 
^gr. Etio non mi fono ingannata, (à Car, 
Jfcb. Qgefto Divino bambino in braccio 
di quella Sanca i che tutto gioja m’invf- 
' ta,m’hà ì I luminata la mente a conofcè- 
' re, che non è piccolo delitto lafciare per 
la Creatura , il. Creatore^ & infiamma- 
to il volere , a far oggetto de’ miei affet- 
ti riflcffo Bene infinito. 

Tuìcb. £ pure da più di un cuo(e noo s’ap: 
prezza . 

.Dor. Et é COSI degno id^Amore. ' 

Qujtfl’d un concerto, che poi darà 
- . , nel flebile é : r < . . . t Jìgrefi ^ . 
^gr. Hò quanto averò guflo , che cada 
•lopna^ té la' battuta . r ( à Carcióffb, 

E per .potere con tutto lofpirito a- 
marlo , anderò fuora del Mondò, ‘{fn- 

i" gspartìre^- V j'.j. ' . 

Padron mio di rinunzio la livrea.' 
Ifcb.TxX come di genio affai :vHe Tempre 
difcorridj baffezze.. f. .? 

J^'r. Li ftà bene, e meglio, che il fummo 
agroccbf-i 5 1 

Tulch. E qual fara il luogo per un. Vi bell’ 
;j- efefcizjo . . .>!»•' ' 

ìfch.XJno da Religiofi devocfabicato.i 
hor. E fottò qual abito penfa te .. . .. 

]fcb. D’un afproCilicìo:. acciò, che goda 
( ^ la ragione il dominio, che hade’feniì 
' fogge^ti./ :i. vV . 1 / 

‘ * Car. 
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C/rr.Io pare allora mi farò buonore ci farò 
il zelante. r.> - I. *- • . 

Guarda di non (crairci del manto 
^ del zelo per far furbctìc j' e coprire qual 
. che cuapeflìniàincima'ziohe. ’ i 
Dor. Et ecco, che fono iiioftri voleri ani- 
. formi..,.. c * 

Tu/crk Ptrche ancor noi vogliamo fottó 
abbici facri terminare con profitto dell* 
Anima quella vita caduca. > ; • . { 

Ifch. Vi benedico ò eterne difpofizioni , 
prima però dipartire...:.. ' • v j 
Care. Voi difeorrete di partire j e di (Sar- 
. cioffo , che ne farà / . 

Jfch, Auerai tanto, che potrai viuerefen- 
' za fatica. 

Care. Cappita,così viuerò da Signore. ’ 

A n’ora, chi ti vedrà ‘ . » 

Carc^ Non làra cieco . : . . . . . 

IfcB. Prima di partire contentateui, ò Do- » 
rotea , permettetimi ,ò Pulcheria che 
io fgraui d’un pefo il mio cuore^ - che 
troppo l’aggraua . ‘ . {penfeùx. ' 

Vulch. Auerà di più. quella gioja il. mio 
fenò. ■ !» ‘ 

D(?r. Auerà di più quella felicità Doroteà. 

Videh. Date al voftro male rimedio' i -i'* ' ' 

Dot. Oh. Dio.' fcuopritemi roiigind.de! 

' vóllrodòloré., ' ' < -i .'' I • 
ycb.^òh Dio . Incauta giouemù , quanto 
fc! cieca. (dasK . 

Dor. Et ancora più v’afBiggete ? • . . J 

JffeBLodewo» . . 

o j Tu!cb> 
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Vulf h. Atncdatcxofmexìto»' » 

Dor. A me date marcoro . . 'v ' < ì 

mat!Cirjòdevee&r t)rot>rio;Hi chi fi 
fece &ì ardito ^chc vedeva , o Dorbtea , 
togliervi da’ facri ritiri , per far vi còm- 
p^na delle Tue miierie/ dunque devé 
eflcr mio : e v i lafcio . (Jit7ge partire . 
£> 1 ^. Il Ciel vi feliciti. . * - i ‘ ' 
!P«/cÀ.Vai[ìfia la grazia. 

DorX)on Ifchiriofieio vi prego ..... 

Parlate con troppo rifpetto. ' 

Dor. Vi pregoacompiacervi di fare , che 
. viuaoo ancora tanti giudi adetti , che il 
Cielo h$ voluto , che fian pafiati fra 
noi . . 

Jfeb. Vivan pure ; né fi faccia già quello 
torto alla loro innocenza d’opprimer li| 
come colpevoli. ' 

Vi vano pure, acciò fervindi rego- 
•.laafperare il Cielo propizio ^ da chi a 
. tap affetti applica il cuore . 

•^^j'.Signora , a me non fi penfa ? 
!P«/<^.Tu pure farai in noftra compagnia . 
Ciir^r.Eh datela a me . 

^r.Non fonoAgrefia per i tuoi denti » 
.néfaròmai. ' .1' 

Care E io t’arri verò una volta » (piando là* 
rateala matura.' ' <• i . .. 

Jfcb.lo parto : e vi dico , che fono taliaf- 
• fetti degni di gloria. > (prmipia'a par* 
tiri, 

Tulcb.lo parcoie vi accerto, chetar altri 
adetti dovrebbe effere il cuore di ghiac* 
• ► do. 
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CIO. (priticipta a partire. 

Z)(7r.Io vi lafcio , e v’a 0 icaro, che il fine 
di una volontà sforzata é Haco molto 
pietofo . {principiai partire . 

ben parco , . 

P«irii.Se ben vado 

Doy.Se ben mi allontano ... (a Vulcheriat 
Da voi non mi divido. {aDorotea,’ 
Vulcb Io non vi abbandono, {a D Jfcb. 
Dor. N on darò fenza di voi • ... . (a Don 
Ifcb.mone . j 

Ifcb Se non per brevi momenti. 

P«/c<&.Per velocifljmi idanti . 

Dor.V&[ poco fpazio di tempo . 

Ifcb-O auuenturata partenza . 

Pm/cì&.O andata felice» . . . 

Dor.O fortunata lontananza . 

Crtrr.Oh che difcoiiì tetri, che &ono que- 
lli ipocondrici umori . 
wY^r.Òh che geniaccio, che hai di Tempre 
far il Cenfoie, e criticare . 

Cielo. ... 

Vulcb. h\ Paradifo .... 

D< 7 r.Aila Gloria. ... 



Ifcb, 

Vulcb. 


Si corra. 


r^rr Ancor *io mi fento muovere . 


ti credevo così Dottore, che fa-^ 
pedi parlar con Ironie . 

J/rj&.Dove fempre fi giubila . 

Vulcb. Doue fempre fi gode. 

Dor. Doue é eterno il piacere. 

Ipeb, Fa beato l'amare. 

Tulcb:' 
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Fafeliceil vedere . 


Dòr, Doue è col vedere , e ramare fi god< 
il Signore.' 

Dunque^ 

Ifchirione. 

](fch, Pultheria , Dorotea . 
«jAdJIo. 


Jfch. Addio. 

Care, mardando per doue fino partiti . A* 
grefia , e tù che fai ? 

xAgf, Seguito le Signore , e che fei orbo . 

{^partè. 

Care. Et io . jer poter godere biella pro- 
mefla , che mi fece il Padrone ,• non lo 
perdo di mira; né mi curo d’Agrefia: 

• buona notte a chi refia. ^ ^ 





IL f I N E, 



k Y 


• « 4 
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